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TORflKO 13 SETTEMBRE 
(blando un idea e '.tata abbastanza grande pei 

m)g„'iiigaie gli animi duna gente ehe di sena e 
illusi MIOI soigoic libeia ed unita, la concordia 
(uste come pei incanto, e si precorrono con la 
spcunzii i tempi vicini della ìedenzione Ma guai 
scaldili gta\c sinislio Mene ad impedire che 
qiicll idea si effettui, quando lutti s aspettavano 
appunto di \edeila compiuta ' Alicia un immenso 
scotitoi to succede al pi istmo entusiasmo, le an­

tiche (liscilidie si ìinnovano più actauilc di puma, 
ali ottime e ali unita delle opinioni succede la 
confusione e l anatdita, quindi , se non si oppone 
un aigino al male, la deb dezza e la totale deca­

tlon/a della mutuile 
Questo accade del concetto d indipendenza picsso 

di noi La voce era coi sa da molto tempo die 
ogni alila idea a questa doleva essei sottoposta , 
e da un estremo alt altio d Italia uno e spontaneo 
lu il giulo conilo lo stiamcio Da ogni pai le si 
fé plauso allo prodezze dell eseitito libeiatoie, e 
da ogni paite il Regno Italico venne salutato come 
Siih.iguaidia eterna del ncupeiato alTiancamento, 
e come incoazione piopizia della l'utili.i unita Ma 
laiinoiiia che ciebbe in iagnine delle piospcie 
vicende , scadde in proporzione delle avvetse , e si 
spense allatto quando nelle fatali gioì nate di luglio 
lltiiha fu vista pm lioppo soccombete alle pi ime 
pio\e Decampi lonibaidi 

Alhua iisuscitaiono i vecchi odn municipali, lo 
incolpa/ioni di liadimenlo non ebbeio più iitegno 
ne modo, e tiadiloie fu gì alato fin lo stesso le 
Citilo Albi ilo, il quale avea tiliutalo un mese 
puma della iiluata la proposta di Wessemboig, 
secondando la quale ei poleva amphaie i suoi 
stali fino ali Adige 

1 Piemontesi iccitininaiono contio i Lombaicli, 
e qtiesli conti o quelli Le i appresagli andai mio 
fino al punto , die alcuni de nosln lo diaam con 
doloie, si mostiaiono inospitali veiso alcuni dei 
|)o\eu Lombaidi che ceicaiono plesso di noi un 
nltigio dallo sii anici o 

1 palliti fusi e laccolti un istante nel gian pen­

Meio dell indipendenza si sepaiaiono di nuovo, ed 
entraiono in mischia Da una patte i lepubblicam 
si levaiono contio i costituzionali, iimpioveiandoli 
aceibamenle col fatto della sconlitta alla mano, 
(lessemi fidati ne* pimcipi Da un'alito lato i co­

slituzionali fedeialisli mosselo accusa non che ai 
'(pubblicani, ma ai costituzionali unitari ci avei 
provocata con le loio pretese la diffiden/a dei 
piincipi e la lepidezza con cui concoiseio alla 
oUt'iia dell indipendenza In mezzo a loio e pro­

fittando di questi dissidi! il pattilo leazionauo, 
muto Imo alloia e allatto impotente , alzò il capo 
e speio il iitomi) dei bei tempi di puma 

Gli uni disseio non esseivt alito nmedio alla 
situazione che il piotilo alltiamento della lega lia 
i pnncipi, gli alili sostentici o ossei e quota im­

possibile, massime col ìe di Napoli, col bombai ­
dutoic di Palei ino e Messina Chi elidette non 
etwervi «peianza che nell' intervento stranicio e 
chi pensò il pi mio assegno dovei si fai tuttavia 
siili esci cito italiano Chi stimò impossibile allatto 
un alti a guetta a cut t ptituipt piendesseio pai le, 
e chi stimò invece non esser possibile alila gueiia 
che questa, e dovei si in conseguenza attendete 
con tulio il fervoie a noidmaie più numeioso e 
foimidabtle di puma 1 antico eseicilo, davanti a 
cut si volseio in fuga piti volte le schifi e nemiche 

Ma foi lunatamente ogni gioì no che scoue aucca 
mnggioi calma ne nosln giudizi sul pacalo 1 u n ­

con municipali si vanno dileguando, e 1 Piemon­

tesi fialeinizzano di nuovo cotdtalmenle cogli sven­

tral i Lombaidi Popolazioni enltambe degne 1 una 
dell alita, che una lunga separazione soltanto potè 
tendete un istante pamali ai loio danni, e il cui 
amoie ìecipioco ciesceia sempie nel fuluio a mt­

suia che si faianno più stielti ì vincoli della loro 
untone 

Anche t pallili vanno sempte più compiendendo 
il bisogno di uannodaiM, di iinfoizaisi l'un laido 
pei piodurre un nsultalo che non sia la guetta 
civile Noi Siam beati di questa tendenza, e fac­

(iam voti poiché tra bteve divenga univetsalc e 
sempre più propizia alle soiti d Italia 

Riuniamoci, iiumamci annoia e più follemente 
di puma nel sentimento dell indipendenza, nel 
pensieio della gueiia sacia L unione o la guena 
sole ci possono salvale dall immensa lovma che ci 
minatela Impoiocchk ecco già il dispotismo pio­

fillaie delle attsliiaclie vitloite, dello nostie di­

scoidte , del nosiio avvilimento , e slendet le ugne 
sactilcglte sull oioiia Sicilia che lutti ci edemmo 
iisoila pei sempte Già Messina, battuta qualtto 
giorni dalle bombe botboniclie , s e falla un muc­

chio di lovine Ma gli eiot messinesi, dopo «nei 
ìcststito fino ali ultimo alle oide del tttanno, ab­

bandonai ono in massa la citta , e non cedclteio 
lolla Sicilia si accinge a seguii I esempio di Mes 
sina, e subita lo sterminio puma del selvaggio 
Ma un popolo non può peine quando poggia a 
tanta altezza di viitti cittadine dia Napoli si scote 
ali immenso gitelo di cloloie die le vien di Sicilia, 
e loi.se non e lontana I ultima oia di leulinando 
e della sua progenie 

Imitiamo noi pine il valoi siciliano in guena 
men Insta die non è quella Impeiocche quivi 
Italiani eonlto Italiani aguzzano i feiti saculeghi, 
menile il sangue che noi dobbiamo, veisate e 
sangue d abbottili stiantai 

l'iuco nostio scampo è la guena senza tiegua, 
ne ainitstizi, uè capitolazioni, ne diplomazia Oia 

come puma la diplomazia ò lunule schiava dei 
falli compiti I Ingliillciia e la Iramta aveano 
iiconosciitta solennemente I indipendenza e la so­

vi amia del popolo siciliano E oia senza oppoisi 
non che con fatti ma con paiole ne soffi onn lo 
Hleiminio. {,oit] John Russell diduaiava ultimamente 
al Pailumenlo inglese, eh ei non avea tagione di 
inleipoisi nella quisltone de Siciliani col ìe di 
Napoli I la Repubblica ftancese, la lepubbltca 
di inoculici di poi hi mesi di data, si tace ella 
pitie, e pailecipa compiutamente ali egoismo bu­

tannieo1 

No piti ellicace è il soccotso pi ostatoci dalla 
diplomazia nella questione auslio­ilalica 

I Ausilia domando la mediazione pei acquistai 
tempo e iinforzarsi vtonimaggioimente ne nciipeiati 
domimi I, Inglnllena s associò volenlieu alla Ti ancia 
nella mediazione, pei nnpediinel inteivenlo L Ausilia 
tcmpotcggiò finche potò puma d accettai la me­

diazione , e quando incalzata dalle minaccio di 
Cavaignac I accettò con una condizione, quella di 
mantenete t suoi domimi accotdando una costi 
tuztone ai Lombaido­Veneli Questa è la pacifica­

zione definitiva , e questo lafliancamento ptomesso, 
solennemente deci ciato dal Pai lamento fiancese 
Puma ancoia che i giornali ci iifeiisseto su quali 
basi si tialtava t u le potenze mediatila, sape­

vamo le aiti austiiache , e dicemmo ai noslu con­

cittadini che qualche cosa di fatale si nascondeva 
sotto questa condiscendenza della vecchia casa 
dAbsbuigo Oia poi, se le basi della mediazione 
sono quali ci vengono npoilate dai fogli, pioto­

sliamo solennemente in nome di tutta quanta la 
nazione contto questa insidia che tende la diploma­

zia allo sUbilimeulo della noslu indipendenza 
ISoi piotesttaino in nome del sangue de noslu 
niaitiu di l.onibaidia, di Piemonte e delle Ho 
magne, in nome della guena soida ma tenibile 
die fanno tuttavia i piodt I(imbauli allo sitamelo, 
gli uni emigiando, e gli alili manifestando in 
tulli i modi possibili la npulsione che sentono per 
lo stiamolo dominio la lussazione pioposta dal­

1 Vuslna eia loise appena possibile puma dei tatti 
di inalzo, oia t u noi e lo shanieio sta un lago 
eli sangue lutei no, un abisso di ciudelta e d oi 
imi die non hanno nome iSon v ha e non vi 
saia in il t u noi e 1 Vtistua aldo patio possibile 
che il suo bando assoluto ed eterno dall Italia 

Ma questo non lo potiemo ottone ìe che conia 
guena, e guena sia' I teecnti latti di Bologna 
e di Venezia, il nuovo ateiite de Siculi, la nuova 
iesistenza lombaiela utoimno negli animi noslu ti 
pi unici o entusiasmo die icse non ha guati lima­

bili i Subalpini al cospetto d Italia e el 1 uiopa I, 
concoidi, con la stima e 1 alletto che mentano i 
nostn fialelli, tentiamo la seconda ctociata, e com­

battiamo fino ali ultimo 

LA dUhRRV DEGLI SIATI INITl D ITALIA 

La mediazione anglo­fiancese fu accettata dal ­
1 Vuslna Ma vuol ciò significale che il pencolo 
della guena sia allontanato? No eoliamente 

Impeiocello I Austin, maestu nell aite del le 
neie a bada, seguendo I aulico siile del lompntog­
giare, userò quanti mezzi potili per traile in lungo 
le tullative di pace, ptoposte da Fi ancia ed In­
ghiltcru, e niellerà in uso quante astuzie e slu­
tigetnmt sapra per eludete 1 opeu delle d e pò 
ten/e mediati tei E più ancoia le condizioni eli 
pace potiebbono non convenne all'Italia, potici) 
bono esseio tali da disonorar la nazione 1, gli 
Italiani non soppoiteunno il disonoie Pei die essi 
sono degni nepoti di quel PICI Capponi che in 
l'iienze tacciava con dispiozzo sdegnoso in faeen 
allo stimitelo gì infami «utiio'i che osava piesin 
Lugli Di più C.ulo Albeito ha tante volte pio 
messo od una pace onoievole, che abbia pei base 
1 indipendenza italiana o la guena, che si può 
pievedeic vicina I occasione di vendicare nel san 
gue stiamolo la veigogna dcllaimisti'io, I ìnloi 
tunio della disfatta e 1' oltuggio di Bologna ( on­
viene adunque piepauici ad una guena audace, 
enetgica, lapida sì, die la vittima sia e cita 

Ma quali sono le foize d Italia9 Sono foî o 
piotile al guve cimento tutto le tttippe italiane ' 
L quale nemico abbiam noi da combattete ' L 
come deve governai»i 1 Italia pei ottenete una 
tale supeiionia sovr esso, che sia sterno il (nonio ' 
Impel ocelli il nuovo conflitto e tanto più gtave 
in quanto è decisivo, e da esso dipende il nostio 
avvenne, la vita o la molte civile, la libeila o 
loppiessione, l indipendenza o la schiavitù, 1 os­
sele o il non esseie Italiani Alternativa tenibile ' 
la quale, anziché scoiala, ne stuoia e ne infiammi 
a tanta enei già, a Unta alaci ita, ad una unione 
si fotte, e he a malgtatlo di chi non vuole 1 Italia 
soiga ai inala come un solo uomo e una sola vo­
lontà, si scagli contio il nemico e lo vinca 

Le lenze di die può dispone la nazione ila 
liana sommano a piti di i'.A) mila uomini Cen­
tomila ha iti piotilo lo Slato Satdo, i quali, u­
desto I entusiasmo punitelo, e i geneuli mutati, 
saunno il neibo della guena e pugneianno, come 
puma, da etot lo stato di Toscana può sommi 
instiamo 20 nula ardenti, vaiolosi, quali fuiouo 
visti a (lutatone e Monlanau lo stalo di Roma­
gna ne sotiinunistteia 30 nula impazienti elegit 
scitipolt spiutuali del Papa, ptonlt a combattete 
come leoni Lo stalo eli Napoli aggiungeià i suoi 
80 nula uomini addestuti e fotti , qual piova 
stono pei lai e non possum elue non li vedemmo 
pei anco Noi unno essi i nuanci si neghittosi in 
casa a jpollui come femmine, ventanno iilutsi nel 
loto foeolaie, come Volitile nella tenda, quando 
tutti Italia in anni eombatleu pei 1 onote e la 
vita ' la eodaidia e la viltà che non macchiò mai 
il soldato italiano saiebbe pei avventala soppoi­
lala dai Napoletani senza veigogna' Nediemo lo 
sialo eli Sicilia, assiemata della sua indipendenze 
pe I latto un di simo dell Vsseniblea costituente le­
da ale, polia spedne da IO nula uomini piovali 
al eloginolo delle avveisila e delle fatiche Vene­
zia e lombatdia latte edotte dagli ultimi casi con 
più ai (loie anneratine, e pugneianno con più ac­

APPENDIGE 

1/ Dilettole della Luneoidm 
Anisic dam il di ") scttembie 18V8 

Nel lasciare Ginevra il di 2V dell ora scorso agosto ho 
letto ne'la Concordia, die (rovai in un calTè, la ni a let 
'etnia sulla veilenza siciliani, die ti lt ebbe la coilesia di 
W'bWitare immediatamente nel N » del 2 i , e the non 
intrudo perdio sia slata nfiutata to­i assolutamente dal » 
(liic/mno del Risorgimento 

voi porgerle i dovuti nngraziameuli, mi piendo la li 
Olili di «crivello alcune delle notizie che vado raggiane' 
lamio nella mia piesenle rapidissima corsa nell Olanda < 
"el litigio, pensando ti ovai mi quanto prima di ritorno 
"i I oi ino pei la via di Pangi I a S v i m i i e la Gei ma» a 
renana, che negli anni ordinari sono il convegno, dei fo 
restieii di tutta liuropa , sono quasi deseite Inl ianlo 
«egli splendidi alberghi di Basilea, di lìadta, di Migonzi, 
• "i Ipotonia si sento quasi soipieso dalla malinconia 11 
'•mento è generalo, e lutti vorrebbeio vedete l i lino de'la 
l'esento irisi euiopea A Hadm Hiden tiovai pareulu 
Annuitant, principali fu ostieri venuti IVI a bella posta 
I'

01 guslno le delire di questo moderno eden In Isvizzeia 
I'"' vidi alenili Lombardi, ha cui qualche poveto studente 
1 '« si dispoieva a guadagnaci il villo col percorrere il 
P'ese suonando' e notisi the quisli sono studenti di me 
«'"uà appartenenti a buone lamiglie 11 tema geneialo 

1 Unte lo conversano™ negli albeighi , nelle dili^enzo, 
8 s U i ,

' '
e '«nate, sui piroiiali, volge sempre sulle no 

stre tose italiane La causa pnntipale dei nostri lovesti 
paie anche generalmente nota , e lutti compiangono le 
soiti della poveri Italia Un vecchio maggioie d artiglio 
n a , Svinerò d antica stimpa che tiovai in Insanii, mi 
assiemo die la Hi pubblica elvetica può mettere in piedi 
in pochi giorni 200 mila soldati eicelienti tome i noslu 
Sa volai di Lgli mi moni» come 100 mila Svizzen capi 
tanali dal prode Dufout annullarono quisi tolla sola loro 
presenza il Soncfnbitnd a malgrado delle mene prcpoienti 
ili Ila d piumati ì tuiopca, e the oggi la Svu/ t ia tout i 
di più ({nei selle unioni in tui vivono appunto 1 niiglion 
e più lobusti uomini d anni l a Svmeia , la un istoria 
e nt ia di tulli insegnamenti the 1 Itala doviebbe oggi 
aveie pm>enti, nmo<so il lunule pnntipale delle dintordie, 
gode nel molili ni» di una vera tranquillità I foirstien 
la pi etili gono con lagnino pei che IVI trovano i p u bei 
sili, lai a la più puia 1 più magni Ini a l l egh i , una per 
Tetta l ibata e quanto rende la vita più l id i le dogane 
ed i passapoiti es«endovi vessaiioni ignoto, le vie sicu­

rissime ed ogni mauicia di pubbliche comuni!a/ioni age 
vole Colonia eia untola iipiene d entusiasmo por la so 
leiinila politico telatosi de scoisi giunsi in cui venne 
visitata dal suo Soviano e dal vitauo dell impeio Osservai 
dappei tutto uialbeiala l i li indicia Incolore, peilino sulla 
gian lorlez/1 di (ubiditi , detti l ampia toi-ca d imoir, il 
i lie venne notalo ton quali he muaviglui audio da a'cuni 
l i nursi miri (umpigni di viiggio I io dunque il re di 
l'iussia strascinilo ani li esso dal movimento nailon ile Se 
questo Piimipc tedosco non pronunciava quello sitano 
discoiso uellapriluia della Dieta in Hoilino, oggi saiebbe 

stalo icello su umiliente a Vicario, onoie altissimo con 
cui venne ncompcnsato il maggiore e più fianco paliiot­

tismo dell aiciduca dioianni 11 ìe di l'i ossia è peio 
(inora il solo the abbia inviato un milione di talleri alla 
Dieta di Wancoforte, e pi minse per giunta di melteie m 
piedi, se octoire, cinquecento mila uomini Se la sua 
venula in Colonia gli fu favorevole pei un veiao , le pa 
iole peio colle quali attolse il presidente della Dieta 
(fticordutni che tn Germania i t sono oncoiu Pimcijn ln> 
i quali il Re di Prussia') dadoio luogo a'seven giudun 
sul suo conto I'd a questo pioposito ho udito in Dussel­

doif the il le piussiano venne ivi accolto un pò fred­

damente pei non dire peggio Non devo dimenili are di 
liutai]• the ho incoutiato in Mannheim e sul Keuo stesso 
pai ei chi reggimenti tedeschi avviati nello Sthleswi^ Holslein 
per i(invalidale lo lagiom della Germania a malgiado 
della lunga tregua di setto mesi leste lissala 1 d ecco una 
nuova piovutela che, come le nostie piovutele it titano, 
tenta di ìiumrsi alle altre per fot mai e un tutto omogeneo 
e potente 

La presente civiltà e dilaniala a risolvere il gian pro 
lilenia delle nazionalità, e non TI ha n* diplomazia né 
governo capate d impedire questo gian progetto sonale, 
prepaiato «penalmente in questi ultimi anni dal conti­

nuo perfezionamento delle pubblithe tomuiuta/aom d o 
gni maniera Costituite le singole nazionalità, vedienio 
tompieisi dopo la glande federazione dei popoli, o quindi 
I uso geneiale d una sola lingua, duna sola misiiia, 
duna sola moneta e amidi, e no the più impnita alla 
«otieta, cessazione o meglio impossibile della gueira 

Intanlo, pei giungete alla tostituziono delle nazionalilt 
son nei essai ii molli satriluu, dovendoti appoggiare que 
sto (Initio sacrosanto colla foua Hammcntiamoti penilo 
volere è potete L antuo adagio Dio lo vuole, oggi si deve 
applicare alle nazioni La Germania renana, the ho at­

ti» voi salo nel veniimene ad Amsterdam, iisuona tutta di 
palnoUi<mn, e udii più volte npe'ere ton vivo entu 
siasmo I inno nazionale Che cosa è la patita Tedesca' 
Mi duole annunziarvi che si continua a lorlihtare inde 
finitamente Magonzi, che sapete essere tuttoia occupata 
da una guai ingioile austro piussiana, soigente continua d in 
lei ne dissensioni \cdendo tante nuovo mura e tanti fot tini 
stai e iti di ambe le parti del Reno ed ali imboccatuia dot 
Meno, e case forti the in occasione di guena si possono 
stipi ire per essere gueimte di artiglierie, e pensando 
die tutto queste immense opero militari sono dilette 
contro la 1 ialina, e che si gettarono somme enormi pei 
n tarda ìe il progresso della civiltà, mi piange piopno il 
cuoio 

Non e molto die il Reno obbediva a principi ecclesia 
siici, mentre oggi e posto sotlo un governo militale e lia 
poco, si voglia o no, questo gian dumo sarà la vialiboia 
del commento e della civiltà d Luropa, e col lo npo an 
die doli \sia, giacche dovasi già felicemente unito al Da­

nubio, e quindi riunisce il mar Neio al male del Selttn­

liione (nazie alle strade feirate Colonia e chiamala ad 
una nuova straordinaria vita sociale, non disiando essa giìi 
lui dora che solo .!0 oro di laminino da Londra IV dn 
Amsteidam , % da Berlino, 20 da t'ungi, e 9 di Iti us 
selles 1 piroscafi poi solcano il Reno su o giù tomo le 
carrozze le vie della città 

file:///edeila
file:///cdendo


LA CONCORDIA 

cordo. La flotta sarda­napoletana divenula unita 
non si scomporrà una seconda volta. E l'Italia 
confederala, concentrando in una sola direilonc e 
con uno scopo unico tutte le fotte e, gli sforai, tutli 
darà ai popoli un esempio novello di quanto possa 
una nazione che voglia. 

Oltre agli uomini è necessario danaro. Uno sialo 
ricco e liorente per una savia amministrazione di 
molli anni, immiserì quasi per una CUUM cue tulli 
riguardava. Tuttavia esso è già pronto a nuovi 
saerdicii d'aiiiii e di sostanze purché il sacrificio 
non sia vano e l'esilo sia certo. Ad ottener que­

sto, ad assicurar quello e ad ispirar confidenza, 
conv icn che tutti «ili siali d'Italia concorrano a 
pagare il tubulo alla causa nazionale per quella 
patte proporzionalo che può loro competere: im­

pilila che oggi soccorrano coli'opi'ia e col danaro, 
allineilo ciasi licdtiuo pò­sa un giorno alteramente 
proclamare che i hetielicii della vittoria sono opera 
delle sue mani, e con fi onte incolpala pos«a dire 
ai suoi figli : lit quorum pars magna fui ! Ora a 
tal line è indispensabile uu potere centrale equo, 
impalcale, paterno che fra tulli parlisca le spese 
comuni. È dunque necessario il costituire imme­

diatiiniciite un governo federale. Il quale avrà an­

cora il vantaggio immenso di stabilire e mante­

nere I'online interno. 

L'ordine e la tranquillità, figli dell'unione, 
quando arde una guerra al di fuori, sono all'interno 
solenne guarentigia del successo. Il trionfo sul 
campo di battaglili e assicurato dalla più soda 
quiete in casa. Cosi quella parte di popolo che 
rimane, concorre alla vilioria di quella che pugna. 
E la gloiia è d'entrambe. Il governo federale ha 
nelle mani i soli mezzi da ottenere questi risultali, 
1 moli di Livorno e di Genova sono una esterna 
manifestazione del cancro interno che rode la patria 
nostra, il dubbio. Forza è che rinasca la fede nel ­
1 avvenire. La guerra civile è alle porte. Uniamoci, 
uniamoci ! La concordia fra tulli i partili risorga. 
E a ricondurre la pace in seno ai popoli commossi, 
agitali, si convochi l'Assemblea costituente federale, 
siccome quella che accondiscende ai voti ardenti 
di ludi chiedente unione! — che dà la certezza 
del concorso dei principi all' impresa nazionale — 
che ristabilisce I accordo uu momento turbato tra 
i piincipi e i popoli — che tutta a sé attrae 
l'attenzione dei popoli ora sviata — che col di­

riga e ulacramenle la guerra apre al sovra ec­

cellente entusiasmo popolare una valvola di si­

curezza , e uno sfogo salutare all' impeto di ree 
passioni Mi­cilate dui nemici il' Italia. Dunque un 
polcro centrale che provvegga all'ordine interno 
non può essere inviso ai principi stessi. Anzi deb­

bessere accolto con favore da questi! 

Si! I principi hanno interesse speciale nel fa­

vorire e ordinare questa federazione. Ed invero 
impolenli a comporre tra loro una convenevole 
lega , deboli nell' isolamento, sicuri che la loro 
indipendenza saia inviolabilmente e ad ogni costo 
serbala, coiilielenti nel lavoro dell'Assemblea costi­

tuente che non ha altro mandalo, tranne quello di 
stabilire un patto federale, inlatte lasciando le due 
basi mentovale: indipendenza degli siali — e mo­

narchie costituzionali , come non adcrirebbono a 
questo voto universale eh' è bisogno dei popoli, 
eli'è a vantaggio dei principi ? Il governo federale 
piglia in mano le redini dell'amministrazione ge­

nitale d Italia, e la guerra ha una direzione unica. 
Scompaiono ad uu tratto, come fumo, gli scrupoli 
eli Pio IX; perdio è il governo che s'impadronisco 
dei suoi uomini e del suo danaro, e violenta la 
sua limoiosa coscienza; egli cede, egli è innocente, 
egli ha [iure e incontaminate le mani innanzi agli 
uomini e innanzi a Uni. Scompaiono, come fumo, 
i timori di L opoldo che abborre dal percuotere 
il proprio ceppo, pache egli pure deve sollomct­

tersi ui decreti d'un potere centrale, supremo ret­

tore della pubblica cosa in Italia, figlio della po­

polare sovranità che più giova accarezzare che 
astiare: e l'Austria non potrà sdegnarsi contro di 
lui. Scompaiono, come fumo, le folli paure del 
Borbone, perchè il governo federale gli guarentisce 
l'indipendenza dello stato di Napoli, e impedisce 
l'ingrandimento del suo rivale al di là dei confini 
dell'Alta Italia, e l'ordine interno gli assicura. Egli 
poi sa che resistete una seconda volta al grido 
del popolo che vuole la guerra, sarebbe pericoloso, 
ollremodo pericoloso; egli sa che solo conterrebbe 
in casa il mal seme della guerra civile, quando i 
suoi vicini ne sarebbono liberi e sgombri. Egli 
poi non sarà lontano dal favorire alla convoca­

zione di questa Assemblea costituente, e dall'aderire 
al governo federale, per quella suscettività del 
cuoco umano, che maglio si piega ad una forza 
esteriore elio operi per lui e quasi lo violenti ad 
operare a suo malgrado, anziché smettere in faccia 
ai suoi avversarli di quell' alterigia , per «iti si 
incaponisce nella sua opinione una volta espressa, 
a malgrado eh' ei ne scola l'errore e ne vegga i 
danni. In tal caso mentre appaerà chiaro a tulli 
eh' egli fu uomo forte e tenace del suo proposito 
nel non volere la guerra, si dirà pure che ei solo 
cedette alla potenza del governo centrale. E i sol­

dati partiranno. Quali interessi poi abbia Carlo 
Alberto ciascun sei vede; questi son (ali che noi 
siamo convinti ch'egli pigliela l'iniziativa del 
nuot'0 movimento. 

Tutti poi hanno oggi da vendicare un oltraggio 
dello .straniero, che insolentisce a Firenze, invade 
Bologna e minaccia Roma, ed é impotente a fa­

vorire il Borbone nella quistione sicula , e poi 
sprezza la mal fida neutralità. Dunque dai falli 
esposti appare quanto sia urgente il bisogno di 
comporre questo patio federale d'unanime, consenso 
tra i popoli e i principi, in faccia al pericolo immi­

nente di guerra, di una guerra che ora us­unie 
nuovo forme e forza novella. 

Ed invero qual é il nemico che ci sia a fronte? 
Quali ne sono le forze? È desso sempre quello 
di ieri, o si trova esso in condizioni migliori? 
L'Austria ha circa 150 ,000 uomini in campagna: 
in casa essa arma e si prepara alla guena. 

E a malgrado degli intestini disordini e delle 
distrutte finanze, é forte e potente per l'appoggio 
imprevisto, impensato che le concesse la Confale­

razioue germanica. Questo fu errore gravissimo; 
ma è un fallo. — Combattere Contro Austria sola, 
per l'Italia unita era facilissima cosa. In quel 
primo impeto anche uno stalo solo poteva vincerla 
forse. Non potò. Fu un cumulo di sciagure che ci 
costrinse a retrocedere. Ma fu pur sempre grande 
ardimento che basta a magnificate il nome dello 
slato anche dopo la tocca disfatta. Ora il tentarlo 
una seconda volta, sarebbe follia. Contro una na­

zione, convien che una nazione comballa. Contro 
la Confederazione germanica convien che insorga 
l'italica Confederazione. Dunque fa mestieri ordi­

narla. Dubitare sarebbe colpa ; temporeggiare od 
avversarla, sarebbe un delitto; non attuarla per 
indifferenza od inerzia sarebbe per gli italiani un 
disonore. Un disonore, che i secoli non cancel­

leranno! 

Dunque fa mestieri ordinarla e tosto, e quand' 
anche fosse certo il soccorso di Francia e d'In­

ghilterra. Il quale soccorso sarà unicamente pro­

porzionato ai nostri bisogni, e quindi sarà calco­

lato sopra il numero delle nostro armi : poicjiò 
essendo guerra cavalleresca, cioè di nazione che 
vuole rivendicare una schiava e dipendente na­

zione, non guerra di conquista, il governo fran­

cese conterà sulle armi italiane. Cosi e non mai 
altrimenti potrà combattere altera l'Italia confeele­

dcrala accanto l'esercito francese. Or bene, te­

nendo per sicuro il soccorso di Francia, può forse 
il Piemonte solo vincere lo straniero? L'esito é 
dubbio, e le conseguenze sempre funeste. Può 
esservi probabilità di trionfo: ma resterà anche 

dopo la vittoria un marchio indelebile di vergo­

gna e d'infamia per gli altri stati d'Italia, che 
scemerebbe alla nazione infera la riverenza e fa 
stima presso tulli i popoli della tara. Ma esistono 
ancora probabilità di sconlitta pei grandi prepa­

rativi di guerra fatti dall'Austria e per l'appoggio 
che le dà la Germania; o p T lo meno esista pe­

ricolo di una protratta e lunga guerra; ora il 
protrarsi della guerra è tanto grave (fanno quanto 
una sconfina; per l'avvicinarsi dell inverno e per 
la necessità di un nuovo armistizio che sfiducia 
di nuovo il paese, e di nuovo lo scoraggia, lo 
disonora, l'impoverisce e lo commuove. È dunque 
necessario che il concorso unanime di lutti gli 
slati s'aggiunga al soccorso di Francia, allineile 
sia breve la guerra e rapida si ottenga la vitto­

ria. È dunque indispensabile che presto si unisca 
in una lega compalla l'Italia; affinchè capitanata da 
un duce energico, sapiente, ardimentoso, condotta 
la guerra con unità di comando e unità d'esecu­

zione, e coneetitrameutcì di tulle le (ruppe italiani', 
s a (ireste) doma la resistenza dello straniero. La 
vittoria sarà il primo frutto dell'unione italiana, 
la quale sarà suggellala col proprio sangue sul 
campo di battaglia. 

1 popoli divisi nell'ora del pericolo si aggrup­

pavano in uu fascio, si stringevano sullo un solo 
vessillo, dimenticando le gare di municipio e gii 
odii di parie, e sbaragliavano il nemico. La Sviz­

zera, dopo il gin ialite n lo solenne del Idilli, si 
stringe in un patto, si fortilica e vince. L'America 
compone una lega, combatte per la sua indipen­

denza, si scioglie dall'oppressione straniera, e gran­

deggia maestosa e superba, vincitrice dopo una 
lunga e dillicile lotta. La Germania si unisce 
tutta intera contro lo straniero, e di comune ac­

cordo principi e popoli insorgono, combattono e 
vincono le armi francesi guidate da un Napoleone. 
E l'Italia, vicina al compimento di volt secolari, 
non si legherà unanimi; e concorde in una fune 
confederazione che le assecuri i mezzi di con­

quistare la sua indipendenza e di assicurare le 
sue libertà minacciate? No, no! Ciò non può es­

sere. Ciò non sarà. L'Italia moderna non può es­

sere degenere dall'antica i he, sorla come un solo 
uomo e composta la lega lombarda, fiaccava l'or­

goglio fin allora indomato del Barba rossa e lo 
costringeva a fuggir come un ladro. Da quel 
giorno, in cui gli stati italiani avranno tra loro 
stabilita una federazione compatta, l'Austria sarà 
iiievilabilmeule schiacciata. Perchè nel l'atto stessi» 
della confala azione italiana è una forza morale 
non calcolala, non conosciuta, alla nostra nemica 
pcrniciosksima, più delle baionette e elei cannoni 
potente, come proverò nel prossimo articolo. 

PACCHIOTTI. 

AI LOMBARDI 
L'Austria ha ^occupala la Lombardia ; il Croato 

signoreggia la città delle barricale ; ed il vecchio 
maresciallo fa intonare nei nostri tempii l'inno 
di grazia al Dio delle misericordie pel ritorno 
del paterno governo. Ma la Lombardia non é an­

cora doma, né é soffocata la insurrezione del 
marzo. La insurrezione vive e combatte nel cupo 
fremilo delle popolazioni, nel funereo silenzio delle 
nostre città deserte, nel sussulto infrenabile delle 
nostre campagne; combalte nella protesta di cen­

tomila emigrati, cui rispondono dai frementi fo­

colari centomila congiurate famiglie. 
Il secolare nostro nemico ha trionfalo ancora 

una volla; pure I' Europa non ardisce coniarci fra 
i fatti compiuti, e si affretta ad intervenire tra 
noi prostrati ed il bandanzoso vincitore. Sa l'Eu­

ropa che sotto le ceneri della patria nostra cova 
fuoco che succitela fiamme di universale incen­

dio; lo sa Francia fra tulli, dove un popolo 

guerriero grida armi già pronta alla battaglia, r]ove 

un popolo generoso dal suo camrki delle Alpi ri­

corda ai suoi governanti che noi gli fummo fra" 
«■Ili di gloria e di sventura, ed impone alla ,|e­

liberante e pavida diplomazia un altro fatto com­

piuto, la libertà d'Italia. 
Però, coraggio Lombardi ! Coraggio voi cui tocco 

pia acerba prova, voi riservati a divorarvi ancora 
per poco l'insulto del ladrone croato ululimi? 
ubriaco, la sua gioia di bruto nel deserto «vile 
nostre contrade; coraggio voi profughi, che nel­

l'esilio ricoveraste gli avanzi e la fede ardente 
di una pilri» lib­ra e gloriola, voi parlanti w^\. 
munii all'Europa di un inestinguibile odio e ili 
amora indomato. Coraggio tulli. Viva ancora lia|)Ui 
Guerra, guerra allo straniero! 

Guerra allo straniero e pace fra noi, o fratelli! 
Oli perché questa parola, che mi erompe dal cuore 
calda come una religione, perché mi ritorna <»( 
cuore malinconica come un pensiero di svi>mmily 

Divisi da voi uoi vi mandiamo il nostro fraterno 
saluto, o Lombardi esulanti nelle valli della Stir,. 
zera e nelle città della Francia; ma noi vorremmo 
pur stringere le vostre desire ed aver pegno di 
indissolubile unione. Ciccioli dal domestico nido, 
noi trovammo ancora la patria in mezzo ai fratelli 
del Piemonte e della Liguria, ma fia le espilali 
accoglienze calde di fraterno alfelto, più vivo ci 
punge l'affetto di voi, o fratelli di sventura. 

0 fratelli! noi siamo martiri di una religione 
istessa, pure non è la stessa la terra che ci racco­

glie, e l'Europa ci vede raminghi in paese di­

verso, non come santa colonia, ma come gente 
sbattuta da una tempesta. 

Noi lutti diemnio addio alle nostre case per 
amore di patria; e la patria vive, la patria ita­

liana, afflitta si ed insanguinata, ma combatterne 
ancora la santa battaglia; e noi fuggiamo dispersi, 
quasi irati al nemico non meno che alla patria 
nostra; noi sediamo neghittosi spargendo inutili 
nenie fra lo straniero, che compatisce al nostro 
dolore e si domanda in secreto se noi siamo l'irli 
di quei padri che felicitavano il vinto loro capi­

tano, perché non disperò della patria. 
0 Lombardi di Svizzera e di Francia! Percliè 

non accorrete ad unirvi ai vostri fratelli Lombardi 
Ira i fratelli vostri di Piemonte? E non ci è pa­

tria questa terra, patria nostra come la patria 
Lombo!da? Non abbiamo noi giurata fratellanza a 
questo popolo come ad un unico popolo, ad una 
sola famiglia? 0 forse questo Piemonte sull'ara 
della giurata religione non ofl'iì già ba­tevo'c olo­

causto di vittime e di sangue? 0 Lombardi, mille 
braccia qui si tendono a voi; ci respingerete voi 
lutti perchè una mano di qui segnò a comune 
vergogna obbrobrioso patio coli'Austria? 0 forse 
sareste voi men polenti all'amore che all'odi»? 

Un fatale cumulo di sventure ha desiato cru­

deli sospetti negli animi vostri. Lo straniero in­

sanguina le nostre contrade, ed il nostro cuore 
sanguina fra amarezze e rancori fraterni. Noi fummo 
sventurati e ci gridiamo colpevoli. 

Fratelli ! non vi suoni rimprovero la nostra pa­

rola. Noi sentiamo più acerba la pena di essere 
divisi, sentiamo più vivo rammarico pel vostio 
corruccio, poiché sappiamo generoso il vostro cor­

ruccio e profondo il vostro dolore. Ma il dolori! 
esacerba, né suggeritrice di pacati giudizi è l'ira. 
Il vostro occhio scerne delitti, ma forse a fianco 
della colpa sta cumulo maggiore di follie e (fi 
sventure. Forse voi dilacerale cuori nei quali piò 
profonda discese la piaga comune; for­e le vostre 
querele s'incontrano la dove più rabbiosa per­

cuote la contumelia e la vendala tedesca. Forse 
vicino a colpe ed errori di uomini stanno tra­

viamenti ed errori di popolo. 
E non peccammo noi tutti, noi che nell'ebrei» 

del pi imo trionfo credemmo compita la vittoria 
maitre incominciava la guarà? Non peccammo 

fanno polvere, si possono lavare ecc. Questa notizia meriti 
di e­seio presa in cons derazione dai costi ultori delle no­

stre t'.ise, linora in l'inumile il problema di un Imnii pa­

vimento a buon mercato essendo rimasto insolubile I »0
' 

stri pulcnctli in legno, ed i pavimenti così delti alla ''' 
nriiuiei presentano senpre alcuni inionve.iieiiti, oltre il 
Imo pie/zn eteessivo. Il (raspollo del cement» dall'hv 
guitteria in Genova non ne deve alterai e punto il pr""

1
' 

quando se ne l'accia una consid­levole ricena. L'Olai"* 
è forse nel momcnUi l'angolo d' Europa il più tranquil!" 
A pale la flemma olandese proveabale, vi hi un po' "' 
antagonismo tra i duo culti cattolico e protestante, ed d 8"' 
verno e le camme stanno riformando sav ameiite lo Ma­

luto fondamentale; per veiità il solo mezzo di ovviale alle 
grandi ciiMiiiiiiz olii puliticlie e sociali, si è di camminar

8 

nella via del progresso, sempre inteso manco nule elio 
qui si» sui ragionevole , alti imeni! non sarebbe più f'

0
' 

gresso , ma confusione o legre­so L'i Re'forme ut le 1>'
1
' 

ratonnerre dei revolutions! son deci anni die grido an ' 
co la mia debole voce, e quante volle le fo'biei ceii«"r

|fl 

mi I rullali uno la paiola nella strozza! Si la tcmpéle eclat'i 
tout pis pour evx! l'abbiamo anche ripetuto conto volli'­

for­e non e a sproposito ricordale anche o^gi il fini»*" 
dello di Talleyrand: Us n'unt jamais ciu qua la force i 
eh bien! la force les écruse aujourd'hui.'/.' 

Sono della S. V. 

Duerno ed O'b.mo servitori 

G. F. lUaeifi . 

Ieii l'altro nello scendere il Hciio da Magonza a Colo­

nia ho inculiliuto più di 20 navi a vapoio in meno di sei 
oic ili cammino. lì notale che oggi ambo le vied» questo 
pian limile sono provvedute di strade ferrate. Che pro­

giesso dai lempi di Erasmo, in cui quoto celebre pro­

fessure Idi èva il suo viaggio da Itotteidam a Basilea, a 
(avallo, lungo il (temi, pei indiando in alberghi, che egli 
p.uagciia a veri poiciti, mentre oggi si può percorrere 
questo lungo (animino in circa due giorni, con una pie­

cola spesa, cogli agi di un principe, senza la minima 
vessazione, iruvando ad ogni istante sontuosi alberghi che 
sembrano vere reggiel... Passando presso il Juhannisberg, 
bo uiliiii che il duca di Nassau siasi impadronito di ijuc­

sla Limoso vigna, penile il principe pinprielaiio non ne 
payò mai lo in punizioni! Se que»lo e >eio, il povero 
Melili neh si sera .sentilo montale bene in collera contro 
uu silo nulli ti uiniliihimn sii v tore. 

Prima di lasciare (allunili voglio ancora scriverle due 
brevi paiole sulla sua stupenda cattedrale che si sta ultimando 
grazie «Ile larg ziiuu del re di P. u*«ia. i cinque nuovi 
glandi lieo.tinnì , dillo del re Lcduvico di Ila vici a , in 
ciis.illi eoloiali ed istoriali, sono uno vera inaia.iglia «d 
uno splendido iiionunieiilo di un'aite te­tè risoila e per­

ltzuiMl.. Il (iiicslione di mezzo specialmente in cui è 
rappic ontala la deposizione di dis to dalla cioce merita 
il Mangio d. Colonia. L'iutiera città ai­coueva muoia in 
questi gnu ni ad annullale cosi picuiosi lavori , di cui è 
a­su'umiliente imposi bile lai ai una giusta idea senza ve­

dali*. Il nostro sonami Piana ha bi li ragion» quando de e 
que I'homing est un animai à sensations, tt que ritn »«»rm­

place la vision. Odo che il Nunzio pontificio abbia voluto 
visitili e ne'scorsi giorni questa cattedrale e che vi abbia 
predicato e benedetto il popolo con grandissimo elicilo 
morale e religioso. Colonia , che venne già chiamata la 
Uoma dell 'Ilo Medio, è tult'i ra una tilth eminentemente 
cattolira e rehgnsa. E qui voglio ancora comunicarvi 
(scrivo giù in fretta quel clic vicn viene, da viaggiatene 
che percurre il paese colla celeiilà del vapore sut'e strade 
fenato e sui piroscali ) una piccola notizia bibliografica 
che onora altamente uno degli autori principali del nostro 
risorgimento Halite. Ilo veduto in Mannheim nelle ve­

trine di alcuni librai la versione tede­ca del Nicolò ile' 
L'pi del nostro Massimo d' A/esilio pubblicala da uu A. 
Ku­ter colla data di (ìiimmti 1S48, ed in Ain­terdaui la 
versione O andese con rami stampali all'Aia nel 18VS. 
l'erro rendo la Spagna tre anni sono, vidi questo ste^o 
la oio dell' illustre toni ese tradotto e stampato in Sivi­

glia cut (itolo alterato: Lui tilt mot dias de un pueblo. In 
un'altra epoca vi avrei parlalo d. Ile esposizioni d indu­liia 
e di belle aiti che ho intenti alt» in vane lilla, e dei bei 
lavori idraulici veduti sul Itene per impedire le corro­

sioni del fiume e guadagnale It ira, ma eg^i sim,li cenni 
deserebbero for­e a mala pena I' alien/ oi e di qualche 
raro littore, (livedo Amsterdam colla s'essi popolazione 
di circa 230 mi'a abitanti , e quasi nel o stato in cui la 
lasciai sono circa dieci anni. La Culierstrant però si è 
ahbelita di splendidi magazzeni, e nella nulle illuminata 
culla luce del gaz , all'oliala di tanta genie, presenta uno 
s| elimino magico. Il popolo alti lidi' ton impazienza la 
imminente K'rmessa, lieta annua della durata di l ie set­

timane di piaceri e di feste popolari. 

La nuova vastissima Borsa che si sta ultimando non 
roriisponde alla grande idei che se ne era concepita. I 
cattolici che sono in numeri» di circa 50 mila in Amster­

dam, e formano i due quinti dell'intiero nato, incomin­

ciano anch' essi ad occuparsi senilmente di scuole e di 
asili inCantib. Si sta tei minando la nuova ca­a pcniten­

ziaiia secondo il astenia cellulare. Essa è capace di con­

tenere 200 e più cellule , (d è costi ulta con tutti i per­

fezionamenti dell'arie più rei ente. Si richiederebbe uu 
volume per descr.veie i lami mauivigliosi congegni sug­

geriti dalla scienza per purificare l'aria nelle can erette , 
per riscaldai le, sommiiustiar Imo l'acqua e la luce del gaz 
e simili. Que­do stupendo ed (iz o veduto a nolle qusnd » 
vi splende il gaz, l'interno essendo qua­i tulto in l'ernia 
trafori, per cui vi riesce visibile ogni angolo della vastis­

sima casa, vi proema uu vero pa'azzo fatalo, quale se 
lo può eieare l'immaginazione d'un ardito poeta. E qui 
Use a e che vi ateo.mi uni piccola co­a pro.aica , ma di 
una ^umilissimi utilità sptoialmeiite pei Torinesi. Il pa­

vimento di questa nuo>a casa mi sui prese pel suo aspetto 
ardendolo tulio l'in inalo di un inalino giigio. Udii os­

sele formato di una meta di sabbia silicea e di un'altra 
meta di celi.e.ito di Crllaiid. Cìn Inglesi fumo oggetto di 
gì,ni commercio di qi.eslu cemento, e lo trasporta un al piezzo 
di Iti lini ini d'Ooinda (il fio. ino vaio crea due fatichi) 
il cuiimrun del peso di '2)0 k'I panimi. 

Il pavimento bello e l'alto co­la tre fianchi il melro 
qiuidiaio , menile lo s es.o pavimento col (emeiitu ile Ilo 
U'aslallo imperla una spesa doppia. 1 pavimenti costi ulti 
col cemento di Poit,and sono lisci, netti, durissimi, non 



LA CONCORDIA 

ancora quando in un primo sgomento credemmo 
tulio peiduto e chinammo dispoala la fionle per­
itò era perduta la citta delle bai i itale ? lì finse 

che tutu accorremmo vogliosi a versare libi tali 
sullallato della patua la invocala cittadina offeila? 
Iurte tutti soigemmo a cingere dei pilli la li­
berta nascente, g.ueggianti, non di onoranze e di 
{.ivilt vanii, ma di abnegazione e di saciifiao, e 
tutu fome u l "do nei ranghi il gioì no della 
b»U<#»'' E fra noi non fu akuno che sepellisse 
ntghttioio o per supubo dispiegio il talento re­
clamilo) dalla patita pencolante? Non alcuno, a 
cui non foise a ridire I esempio del giusto .1 Atene, 
esule tnlontaiio onde non fosse alla città sua 111­
»u|oiilatio peritolo il suo nome'' 

Irati Hi' non lanciale la pietra della mnledi­
710m' poiché tutu cu ammo Quando Iddio p a ­
ction un popolo, non vogliamo noi faie ei lezione 
di pnsoim, poli he tulio il popolo ha mentalo il 
giudizio L a chi falerno noi colpa se Dio volle 
mannaie la tiosda giovinezza ed educai ci con se­
ma lezione alla viule vita di po|x>lo? 

0 fiali III, penile vi siale disdegnosi in dispaite, 
voi aielili di buccio, voi potenti d inldlello e di 
cuoie mentre qui si nfanno le sorti d Italia' 
Pin he vi «tale in dispaile menile qui si i iti ni 
piano le spade, e di nuove anni ed armati si 
ntnipiono le scbieie, meutie si ìauolgono di nuovo 
a lampo e si nominano alla pugna i militi noslu, 
mentie qui tulio un popolo, giovani imbabi, pa­
lili cui lela già imbianca la chioma atcouono 
da tutte paid intorno al tueolotc vessillo? 

0 fratelli, IAustria vi guata, vi nttmcia e già 
vi ionia fra i nostn nemici Oia udite la gene­
rosa che affida in iiostie mani la bilancia dei in­
sili destini uditela che LI ofTie (niniiosa, libeia 
girila o il paterni» governo, ol odioso Piemonte' (I) 
0 bombai di, tanto gà conta la scalila sui nostn 
rane on ' 

0 fiatoll) ' Nei consigli dei potenti si agitano le 
soili Mipieme d'Italia Oh «e i putt nti cndis­rro 
dividali, ponile a vedono divisi, (ledessi io di 
gitine ancoia ali aquila ingoi da quale he biano di 
ipiisti patria < he annua non si unire i piopiu figli' 
01) acidule fratelli' dalle me del Tu ino, (ulti 
lutti li vianio unanime un gudo o la | attui Mi­
lieu, o la giuria di uu popolo nitido' o la pa­
tita norira, o noi laucaauo la fiamma nella 
pallia vo­tra, o poti l i t i '0 fiati 111 ai ( OHI te I po­
lenti ci uilianiio, poiché vediaunn noi uniti e pò 
tinti I N LOWBIIIDO 

AUSTRIA 

Le cose che di lungi appaiono spaventose, fa­
cendosi loto da eo»ta, a tornano il più dille volt­
meschine e quasi da nulla Cosi la potenza d< Il Au­
stria Viltonosc le anni sue in Italia, e non per 
soveichidiizj di valore o di acuminiate falangi, 
ma so'o la meicè di quell occulto goierno che, a 
(Itila dd Globali, non mai piobo die illu­tre, 
al legate dil Piemonte ailiavo­avasi, ed impedi­
vate nelle eflicaci piovvigioni e udì illuministi ai 
conveiievolinenle la guena, allibinolo i vinti, e 
nini pochi veiineio odi opinione , che impovobil 
fosse ali Italia di resistere , non che d ava ti i mi— 
lutiva viltoua del suo oppi essoie gigante imma­
ginandolo smisuiato e 'di cento bjaccia , cui ba­ti 
il volile per dover csseie obbi dito Se non che 
a iiiifidiicdie gli animi basleia pei avvinlura la ­
pnie e fai pacatamente noto il veto esseie di que­
>lo insultante nemico, gettando un lapido sguaido 
in su le interne condizioni dello sfasciato impalo 

Il quale di van popoli costituito , van d ungine 
« di sangue, van d indole e di lingua, van di 
«Munii e d inclinazioni, gelosi e nimicanlisi scam­
bi volmenie , solo penarne ad un sol coipo fot­
nume ed a teneilo unito con le ai li malvage 
«itnquà politica Impomicile 1 unico scopo avendo 
<" fai glande e potente una casa ed un principe, 
•wvu opaa non a piomuoveie i piogiessi dell in­
(S'óuu, pei qudi I uomo fu su questa lena man­
gio, ma a contenctli ed oppi una li tulli allineile 
le sutetdesse posila di frenai con sue sol latcsclie 
'biioranti e senili, sudditi ignan de loro impie­
SL"lubili duini, e delle fotze the per uvendicaili 
p maiitaieili ebbe naluia concesse a lutti gli uo­
"""1 Se non che mal si appone chi stima pota 
firmale il iciiso prestabilito ali umanità, e tulli gli 
a't>»monti vengono meno a quest uopo Le sane 
ul,t' insotgtino (inaimi nle tjua o cola, da un pnt­e 
d'HuiidwiM ali alito, vi pigliali balia, guveuianle 
me idi e lopeid (Iti tanpo si compie 

l*tmia a dibattasi sotto il giugo impostole fi 
'Uiiglieiid io no stimolata e lavouta dalle civili 
'finzioni, lo qUl,|| ,,l ddisi che es­d fi ce a c.wa 
«absburgo <i itsetvò, e la cut fui ma almeno non 
81 'ascio mai laptie Cosi manti nevan­i le un mone 
0(1 «pelavano, un l impiega di lestiluiie alle ap­
P"aiz« la icalia, toitueva lunga e malagevole 
Ottavia Iesempio tavolava ì sublimi monti, che 
^"rjlieua da aitio icarne sepaiano, opeiandovi su 

61' animi de gentiluomini, solo otdiue eli palone, 
CUi î concedesse di coltivdisi come che tosse Se 

[""» die la politica aulica s|ieelilo modo vi Uovo, 

U Qudche fig io tedesco annunciò appunto simile pio 
p « a per parte deli Auitria 

scatenando le passioni del volgo rozzo, e diciam 
pure feroce Po­te a ptezzo le teste dei libelli, 
come si dilaniarono, solfocò nel sangue gentili/io 
gì tnsmti desidali di miglior essere l'i rspicactsstmo 
divisHinenlo, ilio distingueia un e poca nella stona 
della scienza civile, insignando pialitamente ionie 
si debba dd utiota ridurte al nulla la patte in­
comoda di una nazione, e quo­bi posila dibma­
nameiite padioneggtaie, im|iiaulandovi il seme mal­
vagio dell eterno lancote e degli udii citludiueschi 
suggellati col sangue 

Intanto i patrizi ungaresi continuano indefessi 
I opera dell indipi ndenza, e il mese di maizo, di­
stillalo dai a d i ,i mutai la faccia della (ìa ma ma, 
rei a Imo finalmente in mano la uionipen­a delle 
(lutate fuliihe Dall Ausilia piato seevaameuto di 
amministiazione, un ministiio propini, die tulli 
abbiadando i Jitgozi pubblici, di lutti debbo lin­
da tonto «gli Mali, un vicaiio regio con pienis­
simi poleu iisidente nella sua medesima capitale 
concede ad Ungheria il buon Feulinando di pro­
fit io e libero arbiluo, segui lido solo i moti ilel­
I affitltioso suo cuore, tanto più rinfiammato dai 
recenti casi 

I quali, contaminato di sangue cittadino le vie 
di Dei Imo e di Vi una, là udiicevano un puniipe 
della uat iasa a sotliaisi di soppiatto alle male­
dizioni del popolo, qui il vecdiio maeslio delle 
politiche luipittidmi a rimpiattai si , e veda pen­
colate da infame giubbetto la piopua efligie avanti 
quel palazzo medesimo , nel quale pa lunghi anni 
stati gli etano usi coitigiaHtsi hi onon 

Loia della giustizia è oitnai giunta i popolani 
vie musi fatti am h essi consapevoli eli sé, veglimi 
pur esser per qualcosa nello stato Però il buon 
h'idinnndo ad accarezzali!, a pi (metter largamen'e 
da principe, e secondo che il loiisigliano e dili­
gono gli augi li in ri , die a sosleneili sempre si 
•issiipano minino ai (ioni Se non die le pioniere 
non si hanno pi i buone, si vogliono fatti cqtnsti 
si svo'g n pei modo, die uno stallilo larghissimo 
per I univa «alila si piotiamo, e pensi in vigoie 
di libeio orbitilo dell umanissimo ed affettuoso im­
pelatine 

Oia ia paile popolana andò a più a più levan­
ti si in ( apo, tanfo che ai feci li cons glie ri suc­
cesse tioppo dg VOIIID nte di pirsiiddae al elabben 
monarca die , lattata in abbandono una captta'e 
iiiequida ed ingioia fosse piudeite cosa il por 
Id Hidiizd nell.i fedele Imispiuk Co­I a canto del 
vuoto lioim, mia Camera lonvoiaia e deliberante 
ih de|ititdti boemi, imo avi, polacchi, illirici, e 
tuli sdii, i quali pei diversi mietessi son gli uni 
agli altn avvini, e pi i loio diverse lingue non 
s unendone» lagionando insieme, riunistii ululati ad 
ugni poco e sdiza autuiita mila popolale opinione, 
ton leggi veidiie, che più mar non conviene 
con leggi nuove o non legnimi nle sanzionale, o 
che dal popolo accettar non si vogliono Su la 
slampa UDIRI f,is­i piuvvigiooe di­I nla ni ottani uno 
allindo, e I ULA, la scolale sta cioè erettasi in 
|otne e delibi rante con le anni in mano scia 
slampana e binila in su gli occhi de suoi datori 
i Statimi) su ade Dob hoff, I un come 1 altro mt­
ntstu tosiu tu a dividile il educo di manteiieie 
alla un g'io lendine pubblico con un connoto di 
s i t u i m i , die opera si conilo sua voglia, 1 erario 
vuoto di moneta, e le cedole di banco ehiaiite 
lumi di cono in Ungbeiid medesima, ld quali 
con piena sovianilà ne nidiidd fuou delle propin, 
la giidtdia nazionale ora obbi diente, oia lesini ita 
le associazioni mollo svanate ed eziandio demo­
(taliehe apodamente, le une sostenute, le alile 
< (imbattute dall Ai LA operativa ed efficace Conia 
sua legione accademica armati, coraggiosa e per­
sistente Le parti mollipluansi in colai confusione, 
8'tnliammano concitate dalla stampa, die pone a 
giusto ed ingiù to sindacato azioni pi ivate e pub­
bliche, dignità e persone E peisistendo il sowano 
a non vola npigltar suo seggio, minacciasi una 
leggi n/d, voi litiasi di lepubblua' 

Ceco le condizioni schiettamente vere dell im­
pali ausludco, mentre un suo esercito raccogli­
ticcio ti ogni paese soslenevasi unito ali Adige , e 
vinceva puie al Mincio Vtiamente se dal mote 
dell impello più vigore vet uno ornai spandevasi ad 
avvivarne le menibia, ito tuttavia non impedì che 
la milizia nella usata disciplina non pasrste­se 
Coiictosstdche , setidosi sempte e con ogni studio 
latta opaa di segtegaila dui popolo, insinuandovi 
quell oigoglio, die sotto colme di cavallaesea 
MIlu , alti Ila non che la bassa passione eli sovia­
state e «ignoieggiaie diluii, cali sentimenti più 
nobili cbgli animi gena osi, lui nasse agevole alla 
canina unligiautsca , che pitie in Ausilia si coinè 
allieve occulianienle governa, di Idi le ­piegiaie lo 
tose dentin, e volge ila tutta pei I onoie delle in­
segne ad opeidie di fuou Uibdli, mainatoli di 
lede alla pei sona sdcid del mondici le si diceva 
staile innanzi, e'd essa Ita per uaiuto dovete e 
pi i I avidità delle ìapaa passioni ad adoperale 
le mani 

Se non che anche questo luipe ingegno il quale 
ti a Cio.iti ed Lngaiesi continuasi a usare, non 
polia tienili die non si sveli al fine Aiace di un 
.Militilo li, desunto alla stuoia dd! (snello, con 
la pictima austuaia si accese e si alimenta una 
guena l'i oleina, se mai giovandosi della passionata 
ignoranza digli uni, venisse fatto di tomai gli 

allri nelle dolci condizioni della pas­ata dipendenza. 
fi il sangue sparso? poco monta e sangue pie­
bleo, e la plebe non ad aldo si vivo se non ad 
accontentale eziandio ton esso i capiteti e le pi11 — 
ci post he amb zumi Cosi coito la pensano i seni­
lori devoti della monarchia austriaca i quali, u­
pigliato animo pei successi italiani, rit midollo nella 
(apilale il buon ri rdinando, ornai piti non velano 
Imo disegno di metter quamlo die sia a pallilo 
eziandio i muletti anti Viennesi con le ai mi vitto­
uose del piode Hadelzkv Paò ad alimentai sempre 
più I albagia della semplice saldate»a ed assicu­
rarsene per amoic la cieca obbedienzi aviestt or 
ora veduto nella seconda capitale dell impuo spet­
tacolo nuovo al tulio e più mai avvenuto Oigo­
glio­i ufluidli ed otgogliosi gregali accomunai si 
Compagnevolmente insiline, fusi lia­unai festosa 
Mietile ne medesimi ioti hi, cintando incoio teda 
bilia canzone di un Manano Imo poeta e colon­
nello, nella quale i disegni fuluu svelatisi senza 
pudore 

Oi son queste condizioni da incuter terrene al­
I Italia9 Potrà mai esseie che un nemico già tra­
vaglialo da gutiid iivile the in sola essa pone 
anzi sue speiauze, possa alla lunga tener lesta a 
tin gli moslii il viso deliberatamente e con fama 
costanza'' Un nonno, (he sepia soli i Radd/ky, 
t Jellachich ed t Windisdigtatz può fai steuto as 
segnameiilo, menile in casa tutto e sossopta, le 
paid e civili e religiose founidabili levan la leste, 
e nella capitale medesima non paisà quasi di the 
sangue non si spaiga? Ce ioli Vienna il ventuno 
ago»to tutta in (scombuglio pei inique so'di volti 
lisi diminuite allo mi reali deg'i opeiai Questi 
tiagguno fimosi d palagio, i tombini battono ihiu­
doiist le porte della i tth, la guai din nazionale 
.leeone, il coninolo di su mezza diihiaiasi perma­
nente, e la legione accadi mica con sue di mi ni 
mano vuol e­sae med alme Alle parole d uno slu­
ilenlo vieti fallo di seda* I diiovellata moltitudine, 
nid pui pei poco Di 11 d due giorni gli dlfamati 
opeiai ioti loio pali e picconi in collo trasanan 
pi i le rotiti ade un lor fdiitoiao , gì id indo le in­
giurie dlle» Sihvvnizei , mini­lio por le opde pub­
bfiehe I fallibilii battono di nuovo, la guatili.t mu­
nii ipale, i coiazzteri stanno nelle lile, menile le 
palle della guai dia cittadina fauno rispo­ta a chi 
grida o pane, o morte1 La vista dei giaienli, 
le stnda dei falli lamio spavenlo, pielà, toulusioue, 
il a di­pitlo 

Ci si v.in le cose a Vienna, e le son tanto 
gravi, die i Doblhof e Sdiwarzei medesimi, a 
glande mandalo e dispetto da cittigiam intline­
nbboiio ali abbandono cidi Italia, se io»! rimediar 
si pnlesse alle interne calamita fi vedi mò' An­
che il gabiin Ilo di riaiitoTorte, non al lutto cou­
tenti» die dopo d a v a mila guarà italiana usato 
le gì nli e Imo dell imperio, I Au«tn.i did vista 
di non volere adone alla nuova con feda azione 
allumi liti the non fi ce alla pn ci dente le ga, va 
diiiiuii/idii o ani li es»o un suo disegno di pacifi­
cazione Intend tibbe di ptodurie in mi zzo uno spe­
dii ole (IA sottrai re la LIGI BIGI t STVTI » IT u n 
alla dipendenza e d \ustiia e di fianca, guarirà 
cot) dui mali che da sì lungo tempo la m/estitno, 
e leiaila in quella condizione di neulrultlà per la 
quale lmdipitulinza belgica piospeia e fioince 

E gì lidi ani , calo gialis­iiiu , acci ttaibboiio , 
e della roigliot voglia, la pia opaa del potere 
centrale gì imania) Di quaelo e di scollili non 
fu mai pallina ni Ltuopa, ed avvegnaché giovi 
eiedei meglio pei I avvenire, non può punto spia­
cere alla penisola nostia, die basla a se stes­a 
di staisene quieta e fuou di ogni bnga, che fosse 
pule per nisoigete Accogliamo adunque le buone 
intenzioni che ci si mo­trano, ma non lonlidiamo 
di ottona pace onoiala, se non Siam risoluti e 
palati a mostiai col fino in mano 

« Che I antico valine 
Negl italici coi non e ancor morto » 

NOTIZIE DIVERSE 
Il battaglione di Savona, rimasto ancora in guarni­

gione a Gamberi, deve pulite il 17 conenle per ritor­

narsene m Piemonte 
— Quando i nostri solfati ritornavano dai campi dell* 

I. imbaida, amanti dalle si stenuto fatiche, l'enti o t o ­

vagliati da pei Iman f bbn, e mil potevano es­ere tutu 
nt overall nei vani ospedali ali uopo pn parati, allora la 
spontanei offerta di alcuni leuemeriti del borgo di Cis­

sine , l i silubre e lavoravi le p sizione del parse, e li 
ben noli generisi seni.menti d gli abitant , suggerivano 
al ti m tato d'ambu'anza d Alessandria di oiduar quivi 
un i spi dale minare succursale 

Spirsa appena pel paese la notizia furono in soli due 
gnu ni allestiti più di cento tolti, e insto furono spedili 
multi carri in Ales .indi ia the quivi Ira­p n tarullo tento 
e più militari infermi, li t)H ili accolti ci n amorosa sol­

lecitudine, piovvi d iti di tamii tee bia clier e, p et '­aulente 
assistiti e ben tuiaii, ebbero in parte già a iiaxpnstare 
la perduta sliuto, ed in paite Itovansi in oggi avviali ad 
una suina inuvalestenza 

Tutti si d stinsero nell'occasione di questo ospedale 
suo ursalo i Ca.siiiesi, e • f a i primi è obb'igo d giu­

stizia ricordare ■ Hit l'P cappuccini qui stabiliti, si è 
penhe essi si assunsero ­politami la puucipal palle nel 
peloso ulhzio, i medici poi, ed i chiruighi del paese, 
luiono del pan solleciti nel pie­Co e a gara la loro opera 
gratuita, ed essi (olla contunde aiununistrizione e con 
uu comitato appositamente nominato, e del qua e fauno 

patte molti fra i più benemeriti del pan», contribuiscono 
ali andamento regolalo dell'ospe late, ed a far si i he non 
v'abbia difetto di quanto può servire a migliorare la sa­

lute dti ricoverali, li quali, penedati di siuceia netno­

•cenza, benedici no ai Ca­nneii tulli 
— Mondili! in nulla vuol venire meno all'nnlua «in 

rim m nza di citta seti ettainente libera e geni rnsunente 
ilalnns fui le prime citta Subalpine, ora ella apre un 
circolo politico, a cui già diede o nume i suoi più distinti 
cittadini, ed a cui «pera in breve di veder aderire tutu 
i veri liberali d Ila provincia 

Possa l'e­ompio di Mondovì scuotere ed animare lo 
epurilo p a r o delle tirconviiuic citta sorelle 

— I,avvinilo Auaclitn Cappi ha pubblicato in Mur­

la­a due discorsi alla guarii» na/i»ua e di Ciarlasio, in 
cui ha dimostralo come egli uileiida la nitssioi e di que­

sta is( lozione, 
— M Iti m liti dilla (iutrdia nazionale di Cianbeiì 

hanno t limititi» e rifiutami tint'ora di firo il ' en i / in di 
guardia alla poi la di no n» gnoro l 'Artne­ooio Le ra­

gioni (ho e ia addu.oiio trovano appoggio nella pubblica 
opinione 

— Il giornale [e Patnote Snotsien osserva elio il 10 
fu pubblicata uni bgue dil 21 agosto sulla leva in ma sa, 
I urgenzi n era si grande < lie impiego tre buone s iti 
mine pir arrivarci di Torino Bisogna dir'", mi v'ha 
della buona vo'onta Un un'esso naturalissimo ci corse alla 
mente leggendo ossa sono ben colpevoli* per D o

1 noi 
pensammo, coloro che per impinzia o con Irulimenti 
hanno trascinato il piesc a tali r m di, i quali fanno sin 
gum­ire ìe viscere del pipolo' Li leggo sulla mobilizzi 
zinne della dnaidia nazionale non fu ancoia mes­i in 
es­ciizione, malgialn I invio de com nissari stimmi nVII 
the lineano pure bOO fr al me,o per accele aie s ITalla 
operizione 

— (ili elettoli del collegio di S Pierre d Alb gny e 
des lìiuges­ hanno festeggiato con un putrii lieo rinviti 
il Ioni deputato I orti revole sigimi Ha I L opinioni' de 
min rat ci era rappres ntalt da un gian numero di elet 
tori e di gu rdie n'zinnali dello Provincie di II'Alla Sa 
von delta Tarinta­ia e della M renni Ja g ma e la 
pul ­crVte.i elfin one degli a imi huino rad g>ala qui Ih 
fo ta ti giornite Li Suine o i « n a che i dis p ­i pn ­

nulli iati in q iella eire «stanza fumilo inspriti dal alleilo 
di paini ed i bhero vivi applaus N n «.inni» beli d i u r n e 
i nustri voli a queg i elettoli per I onorevole e degno lori 
depotato 

— Noi pubbli' li amo «enza cnmmen'i la s"gnen)e let 
tera tlirtl'a al v i e «inda o di Faverg>s, die ri viene ri 
ferita dal Pilliate Siiotsrn 

« Fa>erge», 4 settembre 18V3 
• S unir vice «nula o 

« l>lla è obbigazione rignrn«a per un pi t re di «or 
vegliate la «uà pinrchia, e d bva'­i cunlio gli nbusi, 
e di opporsi con tulle le f r/e sue, a quanto i< n le ad 
alili vobre i prun pn religiosi de popolo che gli fu af 
fidato 

« Non restai adunque «orp'e'n che ig.u i<> veng» a ri 
clamare pr«.g, di lu' acce proiuri di fir ce­sue u'i din 
t r i n e ihe dt qn'clie t m,io adi glie «gii viri cr sii tuo 
di Fate ge« In patto d Ha riunione de la guaidii nazio­

nale pendente i divini t Oli il 
» Io ho ­eiipre numidi ito rome uno dei miei pruni do­

ven il in pi are (olla condo'ta e o l l e parole 1 iis • Ho 
e libi» d o n i al'e autorità C ò sta il», «e l'abuso ton 
Ito i ui ogi;i io dthho piolesl re veins e a eontinutre, 
«ira mio do ere d avve tire pubblio une ite i miei pumi 
t h a n , the risi non debb no obbedite a colui ci» loio 
coma ula di violate i dovei i del >r stiano, cle<v I» stesso 
pei tur , in questa cum che hbblqn ili ds'lbediie 

« S u a au l i e mio dovere di n e ire cal.'anlirila «tipo 
rune ed inipitgar lutti g'i altri un zz n mia disposizione 
pi r f i tesali? qiust abuso, tju st litigatila 

■ IÌ„1I compri nde, S itno'­i, quinio lomorc e scindalo 
produrranno questi n o t i d biltiim nti 

« l i voglio iredero p riauto clic riceverà q lesti lettera 
d I suo p 1st ire ioti bi oevo'eiiza, e the rend là giustizia 
ai m divi i he mi tosiriisiro a sirverla 

» Ilo l'onoro di e s're con somma ecc 
« Vostro «miissimo id ubhed ent «crulor* 

■ \ MABIULAZ, parioco di FiVirges « 
— Maileli ultimo, un «io tfo a e dente tu me<«<) lo 

spavento nella p ip daz o e di tran la nell i S.noia Uno 
dilanialo M mère veniva d'Aiuiecy a nove ore e mezzo 
di sera con vettura canta di meuanzie, e f a 1 altie 
una cassi di polvere, mentre sua mogie ed uno per 
nome Dna tur irano ociupati a sciruare queste mer­

canzie, si seuli un cn'po di fuoco — I i cas­a di pol­

vere aveva pie«o fuoco Fie persone ne fuioio vittima, 
la moglie Mossiere, uno de suoi ragazzi ed il Ivoudiir 
I medici accorsi sul luogo li hanno pioiitamenle soccorri, 
ma havvi gran dubbio dilla loro gu inguine 

— Siamo piegati d' inserire la seguente dichiarazione 
« I sottoscritti nelli loro qualità di collettori, col cuor 

compri so dalla più sincera giatnudine si retano a divo­

risi piemura di ren ler pobblita te­timo uaiiza a i i a n o c ­

chiani di S Vito di Piossasto per la generosi canta con 
cui gareggiatone onde sovvenne ai nostri fra'e li soldati 
(uà puma d ora, o buoni Pios asthe­i, t era noto il vo­

stro cuor peti s o , e t i vera tarila che vi diitmgue , ma 
couosceud ' pure ta vostra nvsera condizi ne o le strettezze 
in cui vi tr ivate da doveis l i più paite di voi pro at­

ciare il vitto col sudor della f u n e e col giornaliero la­

viro itele vostie mini , non era possibile I'a pollai si da 
voi una col ella cosi vislo­a qaal fu la vost>a Si o pir­

rot chimi diS \ ito,il vo­tro egregio vuano te«dogoranomto 
Hossi, come dovette vedere, che voi suoi diletti formanti 
appena l i pipolazune di mille cento anime con oireste 
alla generica ollerta di 110 l a m i n o , 12 lenzuili, senza 
tonlaie una sommi in denaro e vani altri oggetti di te 
lena, non si p leva dai pace, e non cessava di firne le 
più ciré meraviglie A nome peicio dell esimio vo­lri Pa­

stoie alte tui commi))enti parole si degnamente corri­

spondente, a nome de nostn liatelli the da'le n«c del 
Tonio e dagli ospedali vi thiedevan «occoiso, noi vi rin­

graziamo o geneiosi parrocchiani di S Vilo, e vi ringra­

ziamo «mceiameute 
, „ „ ( D Hossi 
1 collettori ( D U W H n e 0 
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LA CONCORDIA 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

I U « N O ITALICO 
Genova 14 settembre — Il Consiglio del corpo munì 

(ipale si taduna oggi straordinariamente all'oggetto di 
propone di api ire un imprcsdto di un milione di lire 
italiano pei la città di Venezia onde possa avere i mezzi 
di rtintimiaro la maglivnima sui resistenza 11 municipio 
genovese, ton questo suo spontmeo e generoso atto, me­

riterà bene dell'Italia tutta 
Alti i soccorsi vengono laccotli allo scopo medesimo 

dille commissioni ilimite dei due Circoli Una cassa 
venne esposta al pubblico con queste parole Soccorsi 
per Venezia, nella quale cassa fu già raccolta una vistosa 
somma È a sperarsi dio I esempio di Genova venga 
mutato dalle altro città soielle, perdio sarebbe un'onta 
pn gì Italiani se la stona dovesse dire che lu generosa 
A ini zn t t adula per non essore siala «occorsa dai 
Itali lu 

\ lt ie tommissioni di benemeriti cittadini si sono for­

nulo per sniioircrc I emigrinone lombarda ed i vnlon­

t u i , dei quali abbiamo ginn numero, e ad onta delle 
rntulii i in ositinze del paese, si raccolgono consideievoli 
'ti t JIsi in danaro, 1 pm agiati cittadini accolgono nelle 
Imo taso e ille loro moine 1 poveri fuggitivi che ven 
lieto a tcrtnre un asilo nella nostra citta Si e pensalo 
ani ho a sotconere più abbondantemente le famiglio dei 
11 utint'( nli e delle uservo chiamato sodo le atmi Si sono 
i tile clfetlo instando tante commission] (oliie le già 

esisti nli) tpianli sono i quirtien della citta, lo quali lac 
l'irono sostiIZIOIII di quaranta tentenno settimanali oli 
l i c i t i n e por mesi «ei Li quota essendo lievissimi, si 
Ito­, io sottoscrizioni in gran copia, si che le singole 
timiinisstt ni tiovansi in grado di sollevare efficacemente 
le d i ditto fimigtie dei nostn soldati Conchiudo con 
d i t die li tinta cittadina si è qui «piegata in un 
modo degno vciamonte d ammirazione e di lode 

(carteggio) 
— t emono da Genova alla Democrazia Italiana^ 
biprai dio abbiamo perduto il governatore Sonnaz 

Quinto desiderio di se , quanto doline abbia lasciato a 
ticnovi la sua partenza, io non potrei esprimetti l i 
bisti the pel suo caraltere giusto, leale e conciliativo non 
eia da meno di quel gilanluomo D Yennes the hai co 
tumulto, o dio Genova non dimeutitheia niu II popolo 
vi tintutlo l> ìennes e Sinnaz, e poi busta Ma a senso 
mio il S niiiaz è tanto più grande e più benemerito del 
jncilecessoie in quanto i (empi presenti son pm dilli ili 

I ,.li iveva già indotto I ilippo l)e­lluni a lasciar Genova, 
quando ni ovetto lordine di operare sbirrescamente Lui 
opt tò da buon snidato che è, sebbene a malincuore Poi 
lamino suo generoso • prudente cede alle istanze di tutto 
un pop ilo, e contravvenne ali ordine doi superiori A quel 
junto comprise die o 1 autore oiinfiaUore della misura 
dovei tideio, e nobilmente domando la sua dismeisione 
da govi'i natuie Gli fu subito accordala, e sin qui la cosa 
t nituia'e, ma quel the è stiano ai semplici, a quel che 
fu Si. ignoti tu slesso porche la Gazzetta Piemontese il 
tacque ,, si t the (u anche dismesso da generale, e ngo­

rosainoiile pensionato col minimum Ma oltie > presenti 
minim o debiti, egli aveva alln conti più o meno ali­

lo In da s cintate 

Nel lSJ'i presidente d'una commissione indicare in 
Gemivi | ei gì inquisiti dell idea oso pronunziare che si 
vuievi giustizia e non sangue, o i giudizi! (uiironointinta 
tool stia Poscia a Genova, veggente il Governo, nel set 
li mine del 18V7 tolleto il risveglio italiano , e i cauli e 
10 ilnnnstiazioni a Pio 1 \ , poscia apertasi la campagna 
doli indipendenza, ei voleva si facesse la guerra secondo 
11 si noia di Ituonaparte, e gli alln secondo la scuola di 
di I ' I I ' Delle larturaghe e dui gamberi' Non so (piale, 
p is u fico la stupenda sua librata di Rivoli, e salvò il 
«io toipo dannala, sebbene tanto alltevolilo dai colleglli 
stiai giti die assediavano Mantova etc ecc Id ebbe il 
gian Iorio daver ragione' Diavolo, e ti par poco' Da 
Sonato in qua la più parte dei mai tin stoini peccaiouo 
fotse di vantiggio' 

—•reco molti e ciò dia scriveva al gonei ile De Sonnaz 
mila sua dipaitenza il municipio genovese 

Lt­iellenzt, 
Lgli e con flavissimo dispiacerò che ci perviene I an 

nunzio dell allontanamento di \ Il dal governo di que 
sii etili e della collocazione a nposo 

Interpiclc dell i pubblica opimono non possiamo dat­

tcneici dal t assegnalo a \ hi sensi del vivissimo do 
Iure the ne piova questa popolazione, e quelli allies! del 
uve lente affetto che qui tulli le piofessano 

Non e di brevi gioì ni soltanto the il popolo genovese 
i l'ìio ,i conosieie lo esimio e picchile doti di cui V 1'. 
vi tdarii i Noi tutti tamiiieiitiamo le epoche in cui Idia 
qui tonne ton plauso univeisale alitile senza il Ululo di 
Lovumlore il supiemo giado del comando militare, e elude 
I a nei t iute piove di j.e'o pel pubblico bene, di più lenza 
di cui spetta Ut ini zza II nome di V I umana ha noi 
non solo c,i idito e! onurato, ina la di lei pei sona lasutia 
in questa ulta lungo dcsideno di so, ed avia pei pelila 
li iicoiioscenza di tutti i buoni pei quanto ella ttslè in 
flavissimo cncoslanze opciava poi la pubblica silvezza 

V noi non e dato che iiidinzzaie a \ I queste sin 
icic lo,timi manzo di piolouda sluna e di giatitutliue una 
unni n 1 nostio piose, e del quale suino celti \ l ben 
meglio il aliti cunoscc ed appuzza le molle vii tu ed i 
in bili pitgi 

Di \ ostri Leccllenza , 
G no za, li 7 seltembie 18W 

Oblimi dnot mi sen i 
DoMEMCO DoitlA \ ICO Slllll HO 
A MtiMjuuuixo \ ice sindaco 

Pina — V Pavia in conseguenza a qualche toibido 
[u piinUiiia'ì la legge maiziale 

Monza — V Monza, delio delazione di alcuni futili 
sollenati in un giardino, furono fucilati il lalloie del eon 
­ialino II impili! di Milano ed il suo (igtio, pidie di sttte 
liglio'etti, un tiglio di quist ultimo dell età di l'i anni 
lu histillilo, ed un a ti » uomo di cognome Deietta fu 
IUIC b sloiialo tu guisa die ne moli iodio ore dopo 

(caiteggiu) 

Venezia 7 settembre — Questa mattina si udì npelu 
lumcnle il cannono di Malghera (lndip) 

10SCVNA 
/'nenie, / / settembre — Oggi si compiono i tro mesi 

della capitolazione di Vicenza llammentiaino quetl'inlausto 
evento, die apri la serie di i disastri onde la guena del 
1 Indipendenza si condusse u mal termine, perchè questo 
giorno rende alt Italia le braccia di nove nula e più vi 
tonisi, condannati finora dalla religione del giuramento 
all'inerzia Ora che farà il ministeri) romano' Glie lai i 
il Pollicino? Ecco 1 occasione di mosti are italiano animo 
e volontà lernia di cooperare alla causa die non nvrebbi 
dovuto esseie abbandonata mai Racioglieio i dispersi alle 
bandiere e ordinarli e tenerli pronti tu bieve se gì Ila 
liani con intempestivi moti non si divideranno fra loro, 
l'Italia riprenderà la guerra, dove la pico non segui 
Non vogliamo credete che la mala volontà di alcuno ar 
(lisca sottraile l aiuto degli svenluiati ma prodi tapitnlili 
di Vicenza (Patita) 

Pisa ti setlembte —Sentiamo che il totoniu Ilo Cipriani 
e il tenente Cappellini di cavalleria si dellero in nota a 
Firenze sulla lista d udienza presso S A II , e che S A 
gli iigeiti) cassandone ì loro nomi dalla lista stessi 

Questo fatto saiebbe naturate quando si consuleii die 
IA S II fu sempre contraria di fare spargete il singue 
anche dei piti infami ed atroci colpevoli, rommulandone 
la pena — Godiamo poi die la bontà e clemenza di 
questo nostro Pnncipe sia tanto elevata e grande da non 
limitai» alta disapptovazione dell'abuso dt potere, ma 
sibbeuo anche a rinunziare piuttosto al duitto della sua 
seviiinil.y prima di ordinale lo spargimento di nuovo san 
guc cittadino (Bullettino della seta) 

— In PISI nulla di nuovo — l a civica toscana adu 
nata in questo campo di Forlì per ora non ari iva a 3500 
uomini ( Coir Livornese) 

La orno 11 seltembie — lul(o paté che sarà act omo 
dato a seconda dot voleri del governo, perchè veramente 
si ama più la pace della loscaun die una contestazione 
dille cose concesse (Pens italiano) 

— IS settembre — leu 1 altio (10) giuseio in questo 
porto la fiegala a vapore Sidon da guena, inglese, co 
mandata dal capitano sig Henderson 18 cannoni 300 
persone di equipaggio — Veniva da Genova, o riparli 
dopo poche ore dirigendosi a levante 

Il paechcUo a vapore Poieupine, da gueira, inglese, 
comandato dal capitano I, 1 Huberts 3 cannoni, bO 
persone di equipaggio, 2 passi ggien, venne da Mirsiglia 

Il pacchetto a vapore Palei ino, da guerra, siciliano, 
comandato dal tenente di vascello II nedelto 0un'aio V 
rannoiu, bO peisone di equipaggio, 4 passeggien — Venne 
da Palermo in 30 ore, e ci recò lo notizie della eioica 
Messina, pubblicate tosto da noi 

— lon mattina paitl la fiegata a vapore Vauban, fiati 
tese, di guerra, diligendosi a ponente 

— Il colonnello Foibes è riihumato in Sitili! col grado 
di colonnello (Corr Livornese) 

STATI PONIìr tCl l 
Bologna, il settembte — La pace, la tranquillità, la 

fiducia si mostrano di nuovo fia noi in (ulta piene/za 
l'ordine rinasce, • sono domati e vinti i pochi «tonsi 
gitati, che commossi da non sappiano qual mal geìuo, 
rotti al mal fare, tennero per alcuni giorni nello scom 
piglio e netto spavento I immensa massa dei ietti e degli 
onesti 

E questo benefizio dobbiamo alle assidue, solerli ed 
indefesse ture, non pretermesse un solo istante, dell I'. 
Iter mo sig cardinale Luigi Amai, coinmissano straoidi 
nano nelle quali™ Legazioni, e delle autorità tulle si 
civili che militari, che lo sussidiano di consiglio e di 
opera nella diflicilo impresa (L Indipendente) 

— Ieri con bella solennità benedivasi nella via Limme 
la bandura di quei popolani Assistevano alla ceremoma 
il colonnello Pepoli, il maggior Bartoli, il capitano Luzi, 
il cipitano lìassani L entusiasmo del popolo divampava, 
e ì gì idi ali Italia si alzavano leileiati e commoventi 
^ella sera, un banchetto, a cui ciano invitati a piendor 
parte gli ufficiali suniiomuiiti, imbandivasi a duecento 
popolani, e i brindisi al nostro colonnello, e i plausi a 
questa ngeneraziono italiana lo avvivavano mirabilmente 
lutto procedeva con ordine perfello, e il popolo un nuovo 
esempio dava delta mansuetudine dei suoi costumi, della 
bontà sua lasciato a sé, non istigato, il pupillo non tra­

scoi re mai, non si mostra mai indegno delle lodi che gli 
sono prodigate (Dieta Hai) 

Ferrara, 9 settembre — Il celebre profess Montanelli, 
mai tuo delle palle austriache fia gli oioi toscani di Mon 
tanaia e Curtatono, credulo minto mentre cadeva ferito 
sul campo, e rostava prigioniero in mano al noinico, oggi 
è fia noi, espile in casa dell ottimo nosdo concittadino 
dott Carlo Grillenzom Soggetto della pubblica ammira 
zumo, ciascuno gli presta venerazione quando passeggia 
le ampie strade della città, bello della peisona, ma patito 
e solTeiente a icoi i poi la conseguenza della ferita, col 
bia ciò sinistio al collo Una sthieia di gioventù eletta 
ten ai esc si iato sotto le Intesilo della casa Grillenzoni, 
facendo omaggio al profossoie Montanelli di evviva e di 
applausi (bau di Fctiura) 

NAPOLI 
9 telle min i — La solita parata del di 8 non ebbe 

luogo, e neppuie la gita in gran gala del re e delta real 
fauug'ia alla chiesa di Piedigiotti lltonllilto de i t i egmui 
piecedenti non la rendeva eseguibile, essendo ancoia ini 
picgila la tiuppa nelle peilustiazioni interne Dalli ondo 
ìe 1 ei dominio, Imo dal lb maggio, non usci più mai di 
palazzo, tiaiuie due o lie gite latte per mate 

Ohimè avremo guai' Il vapoie 1 ancese posta'e Tancredi 
uni vaio il i'i da Malta vomito nel nostio seno niente meno 
die Sani \ n g e l u

m Lo stato delle nostre Camere, la pe 
nudanti) costituzione e li di lui piesenzati fanno temeie 
un futuro più tnsto del 1820 Oia non ci manca se non 
che Code sedesse nuovamente a legio confcssioiiano — 
e saremmo un secolo in addietio Oli svendila, svenluia, 
svenluia' (con Livornese) 

ILLIR1V 
Jrieste, b settembie — I n liume legna la più peifella 

quiete 11 minisleio unglieie­e significò al llano die a 
viebbe latto distiuggeie il ponte della Diava usposi fi 
cesselo tome loio piaceva Da Cailstodt a Warasdmo 

(ulti i tarn sono requisiti per il trasporlo dei empi fruii 
do croati e dei Szorezani, e si due (he il giorno 2 do 
vesse aver luogo I attacco su varie punti Kssek e V ucovar 
fuionu occupali dai Croati senza colpo ferire Le forzo 
del llano, compresi ì Servi, si fanno ammontare a più di 
100,000 uomini (G U) 

— 9 sel'tmbre — L' I II guarnigione della lorle/za 
di llssegg, chiamata per ordino del ministro della guena 
iingheiesc a Un Inaiai »i, se voglia o meno ubbidite agli 
ordini del ministero ungarico, ed avuta pine ccimuiina­

ziono , die pei disposizione di esso ministero dovevano 
entrato in quella foltezza 10 compagnie di guardie nazio 
nati unglieiesi, ha dichiaralo esplicilamento eh' essa con 
sidera la fortezza come un bene imperiale, come un 
bene tlejla monanhia inderà, la quale dove essore 
considerala come terreno neutrale nella lotta ft a 
1 Ungheria e la ( ruazia Duso di voler rimaner fedele al 
solo Imperatore e alli inonarthia tutta, rosp ngendo un 
atlacto, da qu dunque ptrte venisse Cho quando si vo 
lessoio fare entrale nella fortezza delle guardie nazionali 
e delle truppe non imperiali e legic , la guarnigione vi 
stoigerebbe una dichiarazione di guerra contro la Croazia 
e ì confinai!!, imitro Ì quali, avendo questi o quella dale 
(ante prove di fedeltà e di attaccamento ali Imperatore e 
puguindo sitto la stessa bandiera della guarnigione, non 
inlonde assolutamente di combitteic Che se però la Croa 
zia ledesse la neutralità , lo nsguardcrobbe come un atto 
ostilo contro 1 Iinpotatore e in questo caso consentirebbe 
I ingreiso dei battaglioni della nazionale Questa ditluara­

ziono e firmala dai comandanti dello (ruppe di giurili 
giono di ogni amia (Usseri luest) 

— Non sappiamo più in dio mondo ci (rovinino leu 
abbiamo pubblicato I ultima dichiarazione di Albini, di 
non voler partire, senza che gli venga garantito, the dopo 
la sua partenza nulla vena intiapreso contio Venezia 
LbbBne, quest oggi Biamo costretti di nferne il rovescio 
della medaglia Questa mattina lumino assicurati che un 
pai lamentano laido, giunto olleltivamente nel nostio porlo 
di buon oia, abbia recato I annuncio uflìi mie , eh egli 
partirà appunto quest oggi È natuiale che non vi abbiamo 
pi estato fede veruna 11 perchè lo sanno tulli Ma puro 
adesso, che suonano le k pom, ti viene rifento che un 
legno or oia giunto dille acque di Venezia poi li la no 
tizia che la flotta sarda è. scomparsa in vero da quelle 
acque Questa mattina almeno in tutta la linea da (oitel 
lazzo lino a Cluoggia essa non era più visibile I soli na 
vigli die si Covassero questa mattini in quelle acque 
ciano una corvetta veneta innanzi a Malamocco e due 
buie pure veneti innanzi a Poveglia Sembrerebbe adunque 
che I ultimo parlamentano sardo abbia alla Ime recata 
una comiinicaziono lede, ventieia' Non azzirtliamo dirne 
nulla, tioppo avvezzi da un mes' a dover conlradlue 
ogni gioì no quello che di buina Iole avevamo iifenlo il 
di innanzi Manchiamo daltionde di notizie itlliuali, e 
qiimd anche le avessimo, quanto alti flotta suda e alle 
ditlnaiaz ani del sig Alluni, the valore ponilo più aveie 
anche le notizie ulìiciili' La flotta sardi non potrebbe 
sbucciar fuon domani da, Dio lo sa, che pirte? Non sa 
rebbe limacelo, ella saiebbe anzi cosa, dalle precedenze, 
da attendersi benissimo O it legno che hi recato quella 
notizia non avrebbo ioise potuto veder ma'c ' Aspettiamo 
adunque , prima di emetleie un altio giudizio , e Irane 
in oirore un altra volta i noslu lettori (Osstri Triesl) 

STATI ESTERI 
ÌNGHILILRRV 

Londra, 9 settembre — La notizia de'l atceltazione per 
patio dell Austria della mediazione collettiva della l i ­ n 
eia e dell Inghilterra negli all'aii d Italia fece bombiate 
i corsi dei fondi pubblici 

— Dicesi che il dottor Reynolds, uno dei capi cartisti 
di Liverpool, riesci a sottiarsi a tutte le ricerche, imbai 
candosi per I America 

— lurono arrestali in Aslhon, dunnte la notte, tienla 
operai j quali erano conosciuti per le loro relazioni coi 
corpi cartisti, ciò che produsse una grande agitazione 
Risulta dallo dichiarazioni falle da altri operai, i quali 
feceio delle rivelazioni, che i rallisti erano divisi in ses 
sioni o compagnie Uno dei delatori aveva il grado di 
luogotenente della guardia nazionale 1 soldati ed i con 
stabili fu io li u di sci vizio tutto il giorno che segui 1 aire 
sto nella notte (Morning Chronicle) 

ALCV1AGNA 
Fiancofortc, 7 settembre — Sin dal pnncipio della se 

duta d oggi dell \«semblea nizionale, il Piesidente diede 
lettura d una lettera inviatagli dal presidente del ( tinsiglio 
dei mmislri dell impero, principe di Lmange, nella quale 
quest ultimo annunzia cho, in seguito del voto dell As­

semblea nazi malo del "> seltombre, i minuti i ed i sotto 
segretaiu di stato diedeio la loro demissiono, la quale tu 
accettala dal Vicano dell impeto II principe di Lmange 
aggiunge che i muustii sono disposti a nmanere in fun­

ziono sono alla nomina d un nuovo gabinetto, senza però 
eseguire il piovvedimcnto detretato dall Assemblea, pei 
che la sua esecuzione non sta più nella sieia delle suo 
alliibuzioiii — In u ia setonda Ittloia, il piinupe di l i 
nange domanda, vista 1 urgenzi di melt»ie in eseiuzitno 
quest indine, so esisto già un nuovo muust­ro, pei fargli 
le comunicazioni relative Gli fu risposto the il signor 
Dahlmaiui è stato infaticato della foiinazione d un nuovo 
ministero 

Il Presidente da lettuia d uu ìiiteipellazione del signor 
Scindei di J e m , nella quale doni inda al ministio della 
gueira ciò dio feto pei eseguire i pi avvedimenti concei­

nenti l i sospensione della ntuala delle liuppe iedcrali 
Ls­endo stala dichiarata I urgenza dell uiterpellazione 

da 290 voli coutil) 20o, il sig Schuler piopose che 1 As 
semidei nazionale ielidesse i ministri nsponsali della no 
tifnazione da faisi u diveisi govorni dilla decisione piesa 
dall Assembled 

L Assemblea passò quindi al! indine del giorno mo'i 
vaio sn questa mozione, come puie su altre uguili, atteso 
che il nuovo gibiiiello di comporsi dal potere contiate 
poteva solo essere incantato dell esecuzione del voto del 
l'Assemblea nazionale del 'S sUtembie (BienPublic) 

— 9 settembie a sua — Il nuovo ministeio dell im­

pero e definitivamente composto 

Presidenza, Dahlm.nn, esteri, Arnim, già ambai«,,or, 
a limiseli,.,, guerra Mayern di Vienna, m | e r n 0 | K°A

8 

manti di Bessolich , llnanze, Hermann , tiusima r,._ 
di Colonia * """"­/'"yn*» 

AUSTRIA
 K ll) 

Vienna, 3 settembie — Egli e ceito che il ministro A \ 
commercio Schwartztr offerse la sua dimissi0,,0 ,„ ,„ ' 
d una discussione insoiti Ira lui ed il sigimi Bach m 
nislio della giustizia , lelalivamenle alla <nninstenra del 
I Assemblea nazionale 11 signor Doblhofl ha puro, dices 
olftrlu la sua dimissione, quatoia fosse actottatj' mieli 
del s,g Sehvvarlzer (Momteui) 

— 8 settembre 150 deputati Ungiiresi non lurono ricevuti 
dall impei adire, ma dovettero presentare lo loro domande 
per* iscritto IIC llatlhvany si locò stamane a Sdidiibrum, 
ed ebbe dall'aiciduca Fiancesco Carlo la risposta the 
deputati convenissero staisela nella cancelleria aulica Iran 
silvana per ricevere la risposta del Sovrano Sembra adun 
que die non si possa evitalo una eatastrt fé Gli Ungine,! 
lui dal mattino erano in gran costume—essi sperino aiì 
eoia

1 Ma pare die I ultima speianza pei una ioiiiposizinn, 
pacilita sia svanita i(r i;, 

— È oia fuori affatto di dubbio che il nostro govnno, u,m 
ostante I accettazione della mediazione, non accette a al 
cuna condizione the intluda la cessione d uni i/mlsm,, 
paite dell antico (erudirlo Quanto qui affermiamo e ,/„ 
sunto dai distorsi dei ministri ,' degli alti militai, ,,,) 
altre persone che poiino essere al fatto degli ali in | |m i 
nuteio I n , dicesi, nsposto alle polonio mehalriu <|,c 
1 zVustrid rispettetcbbe I armistizio ton Cado Albeito m, 
Venezia essere citta austnaca 

lolga il cielo dio dietro a ludo questo covi h g u m , 
universale I pieparadvi militari si continuano ton unii 
vigore (tra.: f] 

PRUSSIA 
Bulino, 6 settembie — S i manifesto a Bellino uni viva 

emozione, a proposito d una spinosa questione soltomessn 
alle deliberazioni dell'Assemblea nazionale li addissi eli 
cancellare dai ruoli dell armata tutti gli ufliciali the non 
guuerebbero obbedienza alla nuova costituzioni I diluì 
Irnienti furono tempestosissimi ali Assemblea, noi non ne 
coiiosi tamo ancora i risultati lutti la popolazione eia 
per cosi dire, unita intorno al luogo delle sedute dell A« 
semblea 1 ininistn contiain a quetla proposizioni fui DUO 
impicciti in effìgie 

— 7 settembre — La sinistra ha vinto, e fu tlecietali 
I immediata esetuzione del detreto del 9 agosto ( mi ciò 
il ministero e caduto e contili nei a solo lini la­ un aititi 
sia composto, ciò che non riescila facile lutto questo 
eccita grande disgusto nell eseicito ((, V 

OLANDV 
Aja, S settembre — La prima camera degli stati go 

nei ali terminò i dibattimenti sulla revisione della le^e 
fondimenlale, cosicché, col voto do' sei ultimi progetti eli 
legge, I opera delle istituzioni losliliizionali dell () amia e 
adottala nel suo complesso ed aspeltasi di veder tomo 
cala a giorni la doppia Cameia pei sanzionare la nuova 
costituzione del paese (Bien Public) 

SCHLESWIG HOI STEIN 
5 settembre — Dopo lapertuia della terzi seduta ilei 

l'Assembli a nazionale, il presidente annunziò che saiebbe 
data lettura della petizione da mandai si alt Assemblea 
nizionale alemanna ed al Vicano geneiate, conti nenie t 
molivi per cui si invitavano a non ratiluaie I ,uansimo 
II prifissore Olshausen diede lettura dol lappone 

Paiecdu oratori fecero notai e che eg'i eia inspessitili 
che il conte < allo di Mollke prendesse la d rezionedegli 
altari, atteso che non posse leva la confidenza del pipulo 

La petizione lu votata alla maggioianza di 90 voli 
tonilo 1 

La petizione sarà mandata domani a Francofone 
SPAGNA 

Madnd, J setlembie — La voce spaisasi della nomini 
del genetal Coidova al comando in capo della t atalij,na 
in surrogaznno del general Pavia, piese oggi una inu 
consistenza 11 generale Naivaez paie abbia conostiuli 
I impenosa necessità in cui si dova il governo di lue 
un gran colpo contio i montemolinisti di quella piotili 
eia, ed egli è cedo per tulli coloro i quali segiiiionolo 
sviluppo dell insurrezione , che lo slato della salute elei 
gencial Pavia non gli permise di date grandi pone ili 
attività e d abilita dacché fu investito di quel min in lo 

— Smvono dalla frontieia della Catalogna il 1 so! 
tembre 

« Dicosi al Perthus che i centialisti, i quali soigim; 
zane in paiecdu villaggi dell i nostra fionderà, piepii in» 
un colpo di mano contro la Jonquiere, e che lui i il oo 
pei ncscirvi sull arrivo delle binde comminile da M 
lins e Monsenat Lgli e cello die questi ultimi non ti 
allontanano più della lioulieia da quali lie tempo Li|iu 
paite degli uomini arruoluti vestono un gibbano e |nt 
Uno cn bei retto rosso » (Bien PMc 

NOTIZIE POSTERIORI 
NAPOLI 

12 sellembie — Notizie con questa data tonfeimano 
■ accaduto tra ì lazzaioui del pallilo Regio, con alln d'I 
pallilo Costituzionale ernie abbiamo accennato nei numi" 
aule;clienti La totale distruzione della citta di Missini 
e pure confluitala, con grandissima peulila dm regu li" 
gian patte delle ti lippe rimase in città vittima dille mine 
ih eiano state pral cato in caso d invasione lo lanuoiii 
latitili di liuppe venitelo colali a tondo 

(Cart del Con ìli" 
A questo carteggio aggiungiamo le seguenti j>ntitolaiiU 

raccolte da informazioni orali sul vapore S (zio/f/wg
11

"'
11 

slamane da Napoli 
Ire assalti, o tre tentativi disbaico si fui ero a Missina 

1 pumi due vennero vaiolosamente lesptnti, e si fu " ' 
secondo di essi che molte scialuppe eaiicho di liuppe ven 
nero cacciate a tondo du lui delle aitigliene seilunf 
Intanto piovevano le bombo sull infelice e geneiosa citi» 
nella quale ciati i un isti solo gli uomini alti ilio in» " 
teizo assalto, secondato da potente soitita dalla iiiudcl'

1 

riuscì le tiuppe piescio piede Ma tulio non et i In11
'
0 

I Siciliani con ir.nabile ostinazione non si 11tu nono il'1 

tedendo palmo a palmo lo strade asserragliai , nello il"'
1 

la iesistei!/1 diveniva meno dillicde cs­cinloili'' |> > a 

['allindare posizione topograbea di Messoli, a ligi"" 'd"'
1 

viva ai colli incostanti 
Quando non si poteva teneie uni via, divino "'

 l0 

allo mino In quosto modo siamo tei li the gì inde li ' 
strade degli assalitoli, sebb ne non ci pua ciedlide U 
tilra cui la Unno ascendere ceite informazioni di lon

0 

poco situili, secondo le (piali quasi 20,000 uomini ' (<« 
ad un dipiesso tutto leieicilo legio) saiebbcio sdtati in 
ai a — Comunque su, lonoiine peidita dei lego

 e " 
Uno attuale debolezza usuila tetta di mi latlo 11 A <"""]" 
nelle aiquc di Piemìa fu attostato da un pnos ilo Gan 
cese da guciri die gli consegnava plichi pei M " v " 
lntei mg ito su le tose di Messina, il capii ino li m o™ ' 
sponde va, che la stiage eia sospesa essendosi sul pumi ' 
concludete uno ttegua 

Se ciò e veio, piova the una Iragua toiiveniva al «i
| e 

tale I ilangicri pei attondeie iinfoizi, e noi la iiidiu" 
invece un oi oie di palio dei Siciliani (Con U"' 

UOMLN1LO O A t u m i Dilettare Gerente 
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